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Civica Benemerenza della Città di Trieste
all’Associazione delle Comunità Istriane
Per l’intensa attività a difesa dell’identità culturale e storica della gente istriana e delle sue 
tradizioni patriottiche, civili e religiose che l’Associazione svolge, sostenuta dalla comune 
passione per gli obiettivi statutari e dall’impegno civico nella città di elezione, Trieste.

Con tale sentita, lusinghie-
ra e partecipata motiva-
zione l’Associazione delle 

Comunità Istriane ha ricevuto, 
sabato 10 novembre 2018, la Ci-
vica Benemerenza della Città di 
Trieste, massimo riconoscimento 
conferito a persone fi siche, Enti 
o Associazioni che si sono distin-
ti in vari campi elevando così il 
prestigio istituzionale e umano 
della Città di Trieste attraverso il 
loro operato.
La cerimonia di carattere pubbli-
co ha visto la partecipazione dei 
rappresentanti delle singole Co-
munità aderenti all’Associazione 
con i loro labari che hanno fatto 
da quinta scenografi ca nella Sala 
del Consiglio Comunale. Molti gli 
amici e i simpatizzanti presenti, 
tutti molto orgogliosi di tale presti-
gioso riconoscimento, fra i quali 
gli amici Renzo Codarin Presi-
dente nazionale A.N.V.G.D., Pie-
ro Delbello Direttore dell’I.R.C.I. 
di Trieste, Piero Sardos Albertini 
Presidente della Fameia Capodi-
striana e Direttore del periodico 
La Sveglia, Renzo de’ Vidovich 
Direttore de Il Dalmata libero, 
Viviana Facchinetti Direttore del 
mensile L’Arena di Pola, Diego 
Guerin Presidente della Federa-
zione delle Associazioni Combat-
tentistiche e d’Arma “Grigioverde” 
di Trieste, mons. Ettore Malnati, 
caro amico del Sindaco Dipiazza 
e del Consigliere Marini.
Prima della cerimonia nella Sala 
comunale, come da tradizione 
in queste circostanze, il Sindaco 
di Trieste Roberto Dipiazza - ac-
compagnato dal Presidente del 
Consiglio comunale dott. Mar-
co Gabrielli, dall’Assessore alla 
Cultura Giorgio Rossi e dal Con-

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Il Sindaco Roberto Dipiazza consegna al Presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich la Medaglia della Civica Be-
nemerenza. Applaudono in piedi (da destra) il Presidente del Consiglio comu-
nale dott. Marco Gabrielli e il Consigliere comunale Bruno Marini. Seduti da 
destra l’Assessore alle Risorse Umane e Servizi al Cittadino Michele Lobian-
co, l’Assessore all’Educazione Università e Ricerca Angela Brandi e il Consi-
gliere comunale Manuela Declich

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
L’attento pubblico assiste alla cerimonia

sigliere comunale Bruno Marini 
- ha accolto nel Salotto Azzurro 
i vertici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane nelle persone 
del Presidente dott. David Di Pa-
oli Paulovich, del Vicepresidente 
prof.ssa Manuela Cerebuch, del 
Tesoriere Mario Paolo Depase, 
della sottoscritta Direttore del 
mensile e del precedente Presi-
dente Lorenzo Rovis.
Affettuose ed informali parole 
sono state rivolte ai presenti dal 
Sindaco, il quale ha ricordato 
momenti della sua gioventù le-
gati proprio all’ambiente istriano 
affermando di essere particolar-

mente felice per questa Civica 
Benemerenza che suggella un 
lungo percorso storico, culturale, 
sociale svolto dall’Associazione e 
dai suoi componenti.
Il Presidente dott. David Di Paoli 
Paulovich con viva emozione ha 
poi scritto nel Libro d’Oro del Mu-
nicipio, come si usa in tali circo-
stanze, un proprio messaggio ad 
imperitura memoria di tale avve-
nimento. Queste le brevi ma sen-
tite parole: “Dall’Istria a Trieste! 
Con grato animo e riconoscenza 
alla Città e al Comune di Trieste”.

(continua a pagina 2)

Signor Sindaco!
Illustri Autorità, civili e religiose, cari sodali e amici tutti,
quale Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane porgo il 
mio deferente e cordiale saluto a tutti Voi, qui convenuti in occa-
sione di questo grande e prezioso riconoscimento che il Comune 
di Trieste ha inteso assegnare alla nostra storica Associazione, a 
questa nostra grande famiglia di Comunità di esuli dell’Istria che la 
compongono, unite da oltre cinquant’anni.
Le nostre venti Comunità rappresentano certamente un patrimonio 
umano unico, che arricchisce la nostra bella città di Trieste, secon-
da patria di elezione delle famiglie degli esuli istriani che dovettero 
o scelsero di abbandonare le terre cedute dell’Istria, Fiume e Zara 
in seguito ai noti rivolgimenti post-bellici del secondo confl itto mon-
diale. Attualmente le Comunità Istriane afferenti nell’Associazione 
sono Albona, Buie, Capodistria, Cittanova, Isola, Momiano, Mug-
gia, Piemonte d’Istria, Portole, Verteneglio e Villanova del Quieto, 
Visignano, Visinada, Torre di Parenzo, Collalto-Briz-Vergnacco e 
Pinguente-Rozzo-Sovignacco. A queste Comunità di paesi istriani 
si sono unite, nel tempo, quelle delle Isole di Cherso e di Lussino 
e cioè le Comunità di Lussinpiccolo, Lussingrande, Cherso e Nere-
sine. Fanno inoltre parte del sodalizio anche la Comunità degli ex 
alunni di Padre Damiani, sacerdote benefattore dei minori profughi, 
che aveva fondato per essi un collegio a Pesaro (dove molti di essi 
hanno svolto i loro studi) e la Società di Mutuo Soccorso aderen-
te alla Comunità di Albona. Da sottolineare negli ultimi due anni, 
il recente ingresso della storica Comunità di Isola d’Istria e la neo 
costituita comunità di Muggia d’Istria, nonché la costituenda Comu-
nità di Torre di Parenzo e la ricostituita Comunità di Capodistria, fatti 
che segnalano la perdurante vitalità aggregativa dell’Associazione 
ancora oggi.
L’Istria non era più sicura dopo l’aggressione al nostro arcivesco-
vo delle Diocesi allora unite di Trieste e Capodistria Mons. Santin. 
Come scrisse con un telegramma in tre parole nel 1947 l’allora Par-
roco di Capodistria Mons. Bruni alle Nazioni Unite, sconvolto da tan-
to male: “Nobiscum potestas tenebrarum”. Lo scrisse in latino per 
evitare di farsi capire dai titini. Voleva dire: È con noi il potere delle 
tenebre, cioè intendeva quello di un disegno anticristiano e demoli-
tore delle libertà civili.
E proprio per scansare questa fosca cappa di insopportabile pri-
vazione di libertà fondamentali, di gratuita violenza anche verso i 
propri pastori, di sangue e di stravolgimento delle istituzioni laiche 
e religiose, che una gran parte degli Istriani scelse di partire per 
Trieste, sicuro approdo.
Trieste seppe, sia pur all’inizio con fatica, comprendere il dramma. 
Ma la pervicace volontà di integrazione delle famiglie istriane in 
questi settant’anni ormai che ci separano dall’esodo ha condotto gli 
istriani a ricoprire cariche anche ambite, a promuovere il commer-
cio, l’industria, la cultura nel nostro territorio triestino, sempre esem-
plari: persino il clero istriano ha permesso alla Diocesi di Trieste di 
superare indenne crisi vocazionali transeunti e offrendo alla città 
grandi uomini di cultura.

(continua a pagina 2)
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CALENDARIO 2019 AFFRESCHI ISTRIANI

SPECIALE CIVICA BENEMERENZA



Siamo stati veramente un collante per questa città dal-
le molte anime ed etnie, e i nostri dialetti istro-veneti 
si sono mescolati in un abbraccio benefico al triestino, 
rinvigorendolo ed impedendo la dispersione del nostro 
dialetto cittadino, che tante città italiane ormai omologa-
te e senza identità ci invidiano, essendo una koinè che 
permette a tutti di riconoscerci anche triestini.
L’attività associativa di questi anni è stata veramente in-
tensissima a tutti i livelli. E non è quella di una delle tante 
associazioni. Assomiglia forse più a quella di una vera 
e proprio istituzione culturale dal largo respiro, grazie 
all’impegno indefesso e continuo di tutti gli appartenenti 
alle storiche comunità dell’Associazione, che non si ri-
sparmiano al fine di mantenere vive tradizioni e il senso 
di gruppo all’interno delle Comunità Istriane, ma anche 
di aprire le stesse comunità al dialogo con l’intera cittadi-
nanza di qualunque appartenenza politica ed etnica, cui 
spesso si rivolgono le iniziative realizzate con l’indispen-
sabile sostegno della Regione Friuli Venezia Giulia.
Siamo forse, e lo dico con orgoglio, l’Associazione di 
esuli più presente e maggiormente attiva sul nostro ter-
ritorio, fiera di un proprio giornale La nuova Voce Giu-
liana, fiera di tramandare l’Istria autentica nella nostra 
vita e nella nostra città, senza dimenticare anche quanti 
ancora oggi sono rimasti nell’Istria e che condividono i 
nostri valori, che sono quelli di una civiltà europea, laica 
e cristiana al contempo, erede di Venezia e della latinità 
classico-romana.
Io ricordo qui con il cuore anche tutti i miei predeces-
sori, in particolare l’emerito presidente Lorenzo Rovis 
e colui al quale sono succeduto il caro Manuele Brai-
co, che tanto avrebbe gioito e certo gioisce dall’Alto in 
questo giorno di festa, come ricordo i tanti amici istriani 
delle Comunità Istriane ora non più con noi.
Gli istriani sono grati alla città di Trieste e al suo Comu-
ne. Grati per averli accolti, grati per aver compreso i loro 
drammi sia pure in una lunga maturazione temporale e 
sia pur nelle diverse gradazioni nazionali e sensibilità 
politiche di cui la società triestina si compone.
Gli istriani delle Comunità Istriane sono riconoscenti 
per essere giunti sin qui in quest’Aula e grati soprat-
tutto al nostro amato Sindaco Roberto Dipiazza, che ci 
ha onorati spesso della sua presenza in via Belpoggio. 
Ringrazio e non da ultimo il Consigliere Bruno Marini la 
cui famiglia è originaria di Villanova del Quieto, che da 
sempre collabora per il raggiungimento degli obbietti-
vi della nostra Associazione, apportando il suo sempre 
apprezzato contributo politico dai banchi della Regione 
e ora del Comune.
Signor Sindaco, alla città che Lei rappresenta, il nostro 
grazie di Istriani e, parlo a nome delle seconde e ter-
ze generazioni dell’esodo, il nostro grazie di istriani e 
triestini nel contempo. Trieste e l’Istria sono da sempre 
unite per commercio e cultura. Oggi con questo rico-
noscimento, con questa Civica Benemerenza, lo sono 
ancor più.
Viva l’Istria, viva Trieste.

Il Presidente
dott. David Di Paoli Paulovich

(segue da pagina 1)
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Ha avuto quindi inizio la ce-
rimonia ufficiale nella Sala 
del Consiglio Comunale 
alla presenza pure dell’As-
sessore alle Risorse Uma-
ne e Servizi al Cittadino Mi-
chele Lobianco, dell’Asses-
sore all’Educazione Uni- 
versità e Ricerca Angela 
Brandi e del Consigliere 
Manuela Declich.
Il saluto di apertura è stato 
portato dal Presidente del 
Consiglio comunale dott. 
Marco Gabrielli, figlio del 
professor Italo scomparso 
proprio quest’anno e ricor-
dato dal nostro mensile al-
cuni numeri fa.
La parola è passata al Con-
sigliere comunale, già con-
sigliere regionale per più 
legislature, Bruno Marini, i 
cui genitori sono anch’essi 
istriani, da sempre partico-
larmente vicino alle comu-
nità degli Esuli essendo an-
che membro del Comitato 
della Comunità di Vertene-
glio e Villanova del Quieto, 
proprio come il Presidente 
Di Paoli Paulovich.
In un ampio ed articola-
to intervento il consigliere 
Marini ha innanzitutto de-
lineato con precisione la 
storia dell’Esodo dalle terre 
dell’Adriatico Orientale, po-
nendo l’accento sui drammi 
e sulle tragedie che si sono 
consumati in tali martoriate 
terre. Ha poi sottolineato la 
volontà degli Esuli di rico-
struirsi una nuova vita pur 
mantenendo la propria spe-
cifica identità, la memoria 
e il ricordo dei padri, Esuli 
che vollero testimoniare sia 
nella città che li accolse - 
Trieste - sia nei tanti Paesi 
stranieri anche molto lonta-
ni nei quali emigrarono “la 
propria persistente esisten-
za in vita come comunità 
ancora presente e coesa, 
compito che è stato affida-
to dagli stessi Esuli a una 
serie di Associazioni, opere 
e sodalizi, tra i quali l’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane è certamente “la 
più rappresentativa”, anche 
per la sua lunga storia e 
per la molteplicità delle ini-
ziative messe in campo in 
tutti i settori”.
“Significativa - ha quindi 
continuato Bruno Marini - 
è stata anche la data pre-
scelta per questa odierna 
cerimonia, e cioè quel 10 
novembre 1975, anniver-

sario della firma del Tratta-
to di Osimo, che segnò non 
solo la perdita definitiva e 
formale dell’ultimo lembo 
di terra istriana, la ex “Zona 
B” del TLT, ma anche un 
grave errore politico dei 
Governi italiani dell’epoca 
che non seppero prevede-
re la ormai plausibilmente 
prossima scomparsa di 
Tito, che infatti avvenne 
solo cinque anni dopo, e 
le fratture che ne sarebbe-
ro inevitabilmente seguite, 
fino alla dissoluzione della 
Jugoslavia, come in effet-
ti accadde poco dopo. Se 
i nostri Governi avessero 
considerato diversamente 
la situazione, forse, in pro-
spettiva, avremmo potuto 
sperare in un qualche esito 
diverso della lunga vicenda 
del Confine orientale. Ciò 
non avvenne, anche per la 
tendenza politica di allora 
di venire a “compromesso” 
con i regimi e i sistemi co-
munisti dell’epoca, e quindi 
anche con la Jugoslavia. 
Una tendenza che in molti 
combattemmo, in partico-
lare l’onorevole Giacomo 
Bologna (dal 1967 al 1969 
Presidente dell’Associazio-
ne delle Comunità Istria-
ne) che, pur appartenen-
do all’allora Democrazia 
Cristiana, principale partito 
di governo, votò contro la 
ratifica del Trattato. For-

se allora perdemmo più di 
qualcosa e perciò, per non 
perdere anche il senso del-
la nostra storia, è giusto 
ancor oggi ricordare quella 
data chiave del 10 novem-
bre 1975, oltremodo signi-
ficativa anche per questa 
nostra Città, che troppi pre-
feriscono dimenticare ma 
che, con il Sindaco Dipiaz-
za, abbiamo deciso invece 
di non tralasciare, e di ciò 
lo ringrazio”.
Bruno Marini nel suo arti-
colato intervento ha quindi 
voluto evidenziare alcune 
figure esemplari del dram-
ma istriano da Norma Cos-
setto, che verrà ora ricor-
data nel film Rosso Istria 
appena realizzato, alla 
luminosa figura del Beato 
don Francesco Bonifacio, 
al quale è dedicata proprio 
la Sala maggiore dell’Asso-
ciazione in via Belpoggio, 
senza mai dimenticare il 
grande punto di riferimento 
morale e spirituale che fu e 
resta l’Arcivescovo Antonio 
Santin di cui il Consigliere 
Marini, dopo 37 anni dalla 
morte, auspica con forza 
da parte della Chiesa e 
della Diocesi tergestina l’i-
niziale procedimento alla 
causa di beatificazione.
Concluso il personale inter-
vento, Marini ha dato lettu-
ra delle pagine riguardanti 
la storia dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, 
iniziata quel lontano 6 giu-
gno 1966 (storia che pub-
blichiamo integralmente 
nelle pagine successive), 
sottolineando poi le attività 
del sodalizio - da quelle pri-
marie assistenziale alle nu-
merosissime culturali (pub-
blicazione e presentazione 
libri, convegni, concorsi per 
le scuole, il Coro, il Grup-
po teatrale, la costruenda 
Biblioteca, èStoria, l’ade-
sione all’I.R.C.I. e alla Fe-
derazione degli Esuli, ecc.) 
- e, soprattutto, la pubblica-
zione del quindicinale Voce 
Giuliana e del mensile La 
nuova Voce Giuliana che 
fa “sentire la sua voce”, ap-
punto, da ben 60 anni es-
sendo “nata” nel 1958. Nel 

contesto il Consigliere Ma-
rini ha chiesto un applauso 
per la sottoscritta, Direttore 
del periodico, della qual 
cosa ringrazio pubblica-
mente l’amico Bruno per la 
fiducia e l’attenzione.
Ha poi preso la parola il 
Sindaco di Trieste comm. 
Roberto Dipiazza il quale, 
parlando realmente con il 
cuore tutto a braccio e senza 
appunti, come è stato sotto-
lineato dai presenti, ha com-
mosso tutti affermando che 
la giornata odierna è “una 
giornata per me speciale e 
molto importante”, in quanto 
egli si è sempre sentito vici-
no agli Esuli e alla loro tragi-
ca realtà, pur essendo nato 
ad Aiello in Friuli.
Dipiazza ha raccontato 
con sincerità e disarmante 
naturalezza i suoi primi ap-
procci al mondo istriano, al-
lora per niente conosciuto, 
a partire da quando, giova-
ne Sindaco di Muggia nel 
1996, con una serie di in-
contri e di esperienze per-
sonali “iniziai a compren-
dere tutta la consistenza e 
il peso di queste vicende, 
decidendo, da allora, di 
dover cominciare anch’io 
a parlare di un tema su cui 
molti preferivano si sten-
desse una coltre di silenzio 
e di oblio”. 
“Da allora in tutti i modi e oc-
casioni - ha proseguito Di-
piazza - ho desiderato e la-
vorato per far sì che questa 
cortina si aprisse e la storia 
di queste terre uscisse allo 
scoperto, tutta intera: ini-
ziammo col mio primo man-
dato di Sindaco di Trieste 
riuscendo, nel 2004, a por-
tare per la prima volta tutti i 
sei Sindaci della Provincia, 
di appartenenze etniche e 
visioni politiche del tutto di-
verse, a rendere omaggio 
assieme a tutti i luoghi della 
memoria e della sofferenza 
di questa terra, oltre le eti-
chette. Poi riuscii - cosa che 
non fu possibile invece ai 
miei predecessori, anche di 
buona volontà - a raggiun-
gere uno storico accordo 
con la locale Comunella 
slovena per poter costruire 

Salotto Azzurro del Comune di Trieste, sabato 10 novembre 2018
Foto di gruppo prima della cerimonia ufficiale; da destra il Consigliere comunale Bruno Marini, la 
vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane prof.ssa Manuela Cerebuch, il Presidente 
del Consiglio comunale dott. Marco Gabrielli, il Direttore de La nuova Voce Giuliana dott.ssa Ales-
sandra Norbedo, il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, il Presidente dott. David Di Paoli Paulovich, 
l’Assessore alla Cultura Giorgio Rossi, il precedente Presidente dell’Associazione Lorenzo Rovis, 
un funzionario del Comune, il Tesoriere dell’Associazione Mario Paolo Depase

il Monumento sulla Foiba di 
Basovizza e l’annesso Cen-
tro di Documentazione. E, 
con un altro passo ancora, 
nel 2010, lo straordinario 
incontro dei tre Presidenti di 
Italia, Slovenia e Croazia in 
piazza dell’Unità, ma subito 
prima anche in piazza Liber-
tà a rendere omaggio all’ap-
pena collocato Monumento 
all’Esodo istriano-dalmata. 
Infine ieri il nuovo film su 
Norma Cossetto, anche con 
la ufficiale collaborazione 
del Comune”.
“Bisogna far parlare ancora 
e sempre più della storia di 
queste terre - ha concluso 
fra forti applausi Dipiazza 
- e sono felice e onorato di 
essere per la terza volta il 
Sindaco di Trieste anche 
per questi motivi: per poter 
portare avanti le vostre e 
nostre battaglie, che sono 
battaglie vere, per rende-
re giustizia a persone che 
hanno conosciuto una pro-
fonda sofferenza”.
Senza indugi, il Sindaco 
ha dato quindi lettura del-
la motivazione della Civica 
Benemerenza, consegnan-

Salotto Azzurro del Comune di Trieste, sabato 10 novembre 2018
Prima della cerimonia nella Sala comunale il Sindaco di Trieste 
Roberto Dipiazza - accompagnato dal Presidente del Consiglio 
comunale dott. Marco Gabrielli, dall’Assessore alla Cultura Gior-
gio Rossi e dal Consigliere comunale Bruno Marini - ha accolto nel 
Salotto Azzurro i vertici dell’Associazione delle Comunità Istriane

do infine la Pergamena e 
la relativa Medaglia - opera 
dell’artista triestino Carlo 
Wostry e raffigurante un 
volto di persona che porta 
l’Alabarda, simbolo della 
Città di Trieste, immagine 
tratta da una medaglia com-
memorativa custodita al 
Museo di Storia Patria - al 
Presidente dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane 
Maestro dott. David Di Paoli 
Paulovich il quale ha letto 
il suo accorato e profondo 
discorso di ringraziamento 
pubblicato qui a fianco.
Le sentite parole Viva l’I-
stria, Viva Trieste dette 
con grande enfasi dal Pre-
sidente hanno idealmente 
concluso questa manifesta-
zione celebrativa, la quale - 
proprio in virtù del fatto che 
si svolge “una sola volta” 
nella vita associativa - rap-
presenta per il nostro soda-
lizio una pietra miliare nella 
lunga e proficua esistenza 
decennale, con l’auspicio 
davvero sincero di conti-
nuare indomiti sulla strada 
tracciata dai nostri padri.

Alessandra Norbedo
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Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dott. Da-
vid Di Paoli Paulovich scrive nel Libro d’Oro del Municipio, come 
si usa in tali circostanze, un messaggio ad imperitura memoria 
di questo avvenimento: “Dall’Istria a Trieste! Con grato animo e 
riconoscenza alla Città e al Comune di Trieste”

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Autorità civili e religiose, rappresentanti dei sodalizi istriani e 
dalmati con i labari, amici presenti al conferimento della Civica 
Benemerenza

Servizio fotografico di Radivoj Mosetti

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Il Consigliere comunale Bruno Marini, che fortemente ha caldeg-
giato il conferimento di tale titolo onorifico, durante il suo ampio 
ed articolato intervento

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Su richiesta del Consigliere Marini il Direttore de La nuova Voce 
Giuliana Alessandra Norbedo riceve l’applauso degli astanti per 
l’impegno profuso nella conduzione del mensile

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, dopo aver letto la motiva-
zione, consegna la Civica Benemerenza al Presidente David Di 
Paoli Paulovich il quale, commosso, prende la parola

Carissimi lettori,
con grande emozione e viva soddisfazione l’Associazio-
ne delle Comunità Istriane ha ricevuto la Civica Beneme-
renza dalle mani del Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza. 
Anch’io, come molti presenti nella Sala comunale, mi sono 
commossa quasi senza accorgermene durante la cerimo-
nia perché un simile riconoscimento va senz’altro a rico-
noscere l’impegno e il lavoro svolto dai membri attuali del 
sodalizio, ma forse e ancor di più va ad onorare l’abne-
gazione e l’indomita fede che i nostri predecessori hanno 
profuso nell’Associazione, fondando e quindi sviluppando 
il nucleo centrale del nostro sodalizio.
E allora sabato, guardando il pubblico seduto nella Sala 
comunale, così attento e disciplinato, ho scorso i volti di 
quelle persone che hanno fatto la Storia dell’Associazione 
delle Comunità Istriane (uno per tutti, il dottor Carlo Ma-
rin, accompagnato dall’amata figlia, da sempre presente, 
allora come oggi, nella vita associativa del sodalizio) e mi 
è parso di vedere pure i nostri indimenticati amici che ci 
hanno lasciato fisicamente ma sempre presenti nei nostri 
cuori. Luciano Fabris accanto alla moglie Maria Merlini, 
Lino Bernobi accanto alla moglie Erminia Dionis, Rino Am-
brosi accanto al figlio Eugenio, Aurelio Tessarolo accanto 
al figlio Giorgio, Giovanni Pitacco accanto al figlio Luigi, 
Arturo Vigini accanto alla figlia Chiara, naturalmente Ma-
nuele Braico accanto a papà Giovanni e alla moglie Dina e 
tanti altri ancora che non cito e per la qual cosa mi scuso.
Accanto a me c’era una sedia vuota e io, da subito, ideal-
mente, ho pensato ci fosse seduta mia zia, la professores-
sa Anita Slatti, il cui impegno nella vita sociale e culturale 
dell’Associazione è durato decenni, da dopo l’esodo fino a 
che la salute glielo ha permesso.
Mi è parso di vederla soddisfatta e felice, di una felicità 
contenuta e un po’ ritrosa perché così era il suo carattere, 
assolutamente orgogliosa del cammino fatto dalla “sua” 
Associazione in tanti anni di lavoro comunitario. La Civica 
Benemerenza, pertanto, io la dedico a lei, alla persona 
che mi ha introdotto da giovane a questa grande e compo-
sita famiglia istriana, lasciandomi in eredità oneri ed onori 
tipici di chi svolge una carica dirigenziale.
Ricordiamoci sempre, cari lettori, del nostro passato e del-
le persone che ci hanno preceduto perché senza di loro e 
del loro valido operato questo importante riconoscimento, 
oggi, non sarebbe stato consegnato.

Alessandra Norbedo

Roma, 9 novembre 2018
Signor Sindaco, Caro Roberto,

Nel ringraziarTi per il cortese invito a partecipa-
re alla cerimonia di consegna della Civica Benemerenza 
all’Associazione delle Comunità Istriane, sono davvero 
rammaricata nel dover comunicare la mia impossibilità a 
presenziare a questo importante evento.

Ti chiedo tuttavia la cortesia di far pervenire ai 
rappresentanti dell’Associazione e a tutti gli Esuli presenti 
le mie più vive congratulazioni per questo riconoscimento, 
che conferma l’importante ruolo che hanno storicamente 
svolto e cui ancora sono assiduamente impegnati, nella 
conservazione e nella rievocazione delle tradizioni patriot-
tiche, civili, culturali e religiose delle rispettive località di 
provenienza delle Comunità aderenti.

Desidero inoltre far pervenire le mie felicitazioni 
per i sessant’anni di attività al periodico “La nuova Voce 
Giuliana”, lo strumento attraverso cui l’Associazione è sem-
pre rimasta in contatto con gli Esuli sparsi nel resto d’Italia 
e in giro per il mondo.

L’articolata galassia dell’Esodo riflette l’identità di 
un popolo che, nella condivisione delle radici e della cultu-
ra, ha saputo conservare specificità e caratteristiche, arric-
chendo così anche la Capitale dell’Esodo, Trieste.
Con i migliori saluti

on. Debora Serracchiani 
Camera dei Deputati

La signora Annamaria Bologna Fabris, sorella dell’o-
norevole Giacomo Bologna, è molto dispiaciuta per non 
aver potuto partecipare alla cerimonia di conferimanto 
della Civica Benemerenza della Città di Trieste all’As-
sociazione delle Comunità Istriane, avvenuta sabato 10 
novembre nella Sala comunale. Il marito della signora 
Annamaria, ufficiale dell’Esercito, Edoardo Fabris ave-
va preso precedentemente l’impegno di recarsi con i 
colleghi nei vari cimiteri della regione per onorare i Ca-
duti della Grande Guerra in occasione della Vittoria.
La signora Annamaria ha avuto l’onore di deporre un 
omaggio floreale sul sacello di Maria Bergamas, ma-
dre putativa del Milite Ignoto, nel Cimitero degli Eroi di 
Aquileia. 
Da questa pagina de La nuova Voce Giuliana la signora 
Bologna ringrazia il Consigliere Bruno Marini per aver 
ricordato pubblicamente nella Sala comunale la coeren-
za, la lealtà e l’onestà intellettuale dell’onorevole Bolo-
gna suo fratello durante gli incresciosi fatti del Trattato 
di Osimo.
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L’Associazione delle 
Comunità Istriane di 
Trieste è una delle 

più antiche Associazioni 
di Esuli giuliano-dalmati, 
non distribuita su tutto il 
territorio nazionale ma 
prettamente ed esclusi-
vamente triestina, cosa 
giustificata dal fatto che a 
Trieste stabilirono la loro 
residenza oltre 70.000 
profughi dall’Istria, da 
Fiume e dalla Dalmazia. 
Nasce come organismo a 
difesa degli ideali e degli 
interessi delle comunità 
giuliane sradicate dalla 
loro terra. Essa, pertanto, 
ha quale obbiettivo la di-
fesa dell’identità culturale 
e storica della gente istria-
na, nonché la tutela dei 
suoi interessi vitali e mo-
rali, prefiggendosi altresì 
di preservare e sviluppare 
le tradizioni patriottiche, 
civili, culturali e religiose 
del popolo istriano, onde il 
grande patrimonio di sto-
ria e civiltà latino-veneta e 
poi italiana non sia disper-
so e dimenticato. L’im-
pegno politico è proteso 
all’ottenimento di un equo 
e definitivo indennizzo per 
i beni abbandonati.
Le sue attività e soprattut-
to la sua testata informati-
va La nuova Voce Giulia-
na - unica ad uscire inin-
terrottamente da 60 anni 
- sono rivolte a tutta Italia 
ed a tutti quegli Stati in cui 
gli Esuli hanno stabilito la 
loro residenza ed ai quali 
il suo giornale ed i volumi 
da essa editati vengono, a 
richiesta, spediti.
L’Associazione nasce an- 
che per impulso del Comi-
tato di Liberazione Nazio-
nale dell’Istria, che sorse 
nel 1945 presieduto dal 
dott. Rinaldo Fragiaco-
mo come derivazione del 
Gruppo Esuli Istriani, or-
ganismo che, a Trieste, si 
occupò dell’assistenza ai 
profughi in arrivo in città 
e cercò di sostenere pure 
gli Italiani rimasti nei ter-
ritori occupati dalla Jugo-
slavia. Benché fosse un 
organismo rappresentati-
vo di varie ideologie, esso 
non aveva al suo interno 
il Partito Comunista, in 
quanto lo stesso era favo-
revole all’annessione alla 
Jugoslavia della Venezia 
Giulia. 
L’anno di costituzione del-
la Associazione risale al 6 
giugno 1966 e sin dall’i-
nizio il desiderio è quello 
di riunire gli Esuli prove-
nienti dai diversi paesi 
dell’Istria, riunitisi in Co-
munità. In tale occasione 
manifestavano interesse, 
adesione e solidarietà il 
Commissario del Governo 
della Regione FVG prefet-
to Cappellini, il Sindaco 
di Trieste ing. Spaccini, 
il Presidente della Lega 
Nazionale ing. Muratti, il 
Questore di Trieste dott. 
Parlato, il Comandante 
Militare gen. Montù, il Sin-
daco di Muggia Gastone 
Milo, il Segretario regio-
nale del Consiglio Regio-

nale dott. Pierotti nonché 
Mons. Raffaele Radossi 
arcivescovo di Spoleto 
e già vescovo di Paren-
zo - Pola. L’Associazione 
in pellegrinaggio a Roma 
fu ricevuta nel 1968 in 
udienza particolare da 
Paolo VI, ricevendo la be-
nedizione apostolica.
Attualmente l’Associazio-
ne, che è rigorosamente 
apartitica, raggruppa nel 
proprio seno associativo 
le più diverse sensibilità 
politiche, passando per 
tutti gli schieramenti, tut-
te animate da comune 
passione per gli obbiettivi 
statutari e per l’impegno 
civico nella propria città di 
elezione, Trieste.
Oggi le Comunità Istriane 
afferenti nell’Associazio-
ne sono 20: Albona, Buie, 
Capodistria, Cittanova, 
Isola, Momiano, Muggia, 
Piemonte d’Istria, Portole, 
Verteneglio, e Villanova 
del Quieto, Visignano, Vi-
sinada, Torre di Parenzo, 
Collalto-Briz-Vergnacco 
e Pinguente-Rozzo-Sovi-
gnacco (Comunità costi-
tuite da tre paesi vicini). A 
queste Comunità di paesi 
istriani si sono unite, nel 
tempo, quelle delle Isole 
di Cherso e di Lussino e 
cioè le Comunità di Lus-
sinpiccolo, Lussingrande, 
Cherso e Neresine. Com-
pongono il sodalizio an-
che la Comunità degli ex 
alunni di Padre Damiani, 
sacerdote benefattore dei 
minori profughi, che ave-
va fondato per essi un 
collegio a Pesaro (dove 
molti di essi svolsero i 
loro studi) e la Società di 
Mutuo Soccorso aderente 
alla Comunità di Albona.  
Negli ultimi due anni han-
no fatto ingresso nell’As-
sociazione la storica Co-
munità di Isola d’Istria, la 
neo costituita comunità di 
Muggia d’Istria, la costi-
tuenda Comunità di Torre 
di Parenzo nonché la rico-
stituita Comunità di Capo-
distria, fatti che segnalano 
la perdurante vitalità ag-
gregativa dell’Associazio-
ne ancora oggi. 
A suo tempo svolse atti-
vità rilevante nell’Asso-
ciazione a Trieste anche 
la Compagnia del Teatro 
Dialettale Istriano “D. Ra-
gosa”, diretta dalla buiese 
signora Nella Marzari, at-
tivo pure il Circolo buiese 
“D. Ragosa”.
L’Associazione è retta da 
un Presidente, coadiuvato 
da due Vicepresidenti, un 
Segretario ed un Tesorie-
re, che hanno il compito 
di curare l’esecuzione 
delle delibere approvate 
dal Consiglio Direttivo. 
Quest’ultimo è composto 
dai Segretari delle Comu-
nità afferenti e dai Con-
siglieri liberamente eletti 
ogni quattro anni assieme 
a tutti gli altri organi del 
sodalizio: il Collegio dei 
Revisori dei Conti ed il 
Collegio dei Probiviri.
Coadiuva il Presidente un 
Ufficio di Presidenza com-

posto dal Presidente stes-
so, dai Vice-presidenti, 
dal Tesoriere, dal Segre-
tario e dal Direttore della 
testata giornalistica.
Dagli anni Settanta in 
poi, si candidarono alle 
elezioni politiche molti 
membri degli organi di-
rettivi o iscritti all’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane, come l’onorevole 
Giacomo Bologna (DC), 
il dott. Rinaldo Fragiaco-
mo (PRI), Gianni Giuricin 
(PSI e poi Lista Radicale), 
l’onorevole Corrado Bel-
ci (DC) ed il prof. Lucio 
Lonza (PSDI), Pietro Ago-
stini (DC), Lucio Vattova-

ni (DC), Iginio Vascotto 
(DC), Arturo Vigini (DC), 
Bruno Marini (FI) e Ma-
nuela Declich (FI). 
Negli anni sono stati Pre-
sidenti dell’Associazione 
delle Comunità Istriane 
Giacomo Bologna, Rinal-
do Fragiacomo, Arturo 
Vigini, Ruggero Rovatti, 
Pietro Parentin, Lorenzo 
Rovis, Manuele Braico e 
David Di Paoli Paulovich, 
attualmente in carica.
L’Associazione, nata pre-
valentemente con finalità 
assistenziali, essendo l’e-
sigenza venuta meno con 
l’integrazione dei profughi 
nel luogo di residenza 

prescelto, svolge ormai 
da decenni un’intensa at-
tività culturale a Trieste, 
che si esplica attraverso 
la progettazione, orga-
nizzazione ed attuazione 
di convegni, conferenze 
di carattere storico, let-
terario, artistico, tavole 
rotonde, edizione di vo-
lumi, presentazione di 
libri di interesse giuliano 
e cittadino, dibattiti poli-
tici elettorali e, soprattut-
to, con la pubblicazione 
del periodico mensile La 
nuova Voce Giuliana, che 
raccoglie anche le attività 
di tutte le Comunità affe-
renti l’Associazione, che 
si svolgono a Trieste o in 
Istria, adoperandosi ad 
esempio per la conserva-
zione delle testimonianze 
storiche dei paesi natii e 
delle lapidi cimiteriali, ta-
lora esprimendo propria 
produzione editoriale. 
Altre attività culturali pro-
mosse dall’Associazione 
sono quelle legate alla 
celebrazione dei Santi 
Patroni del paese d’origi-
ne, che costituiscono un 
importante momento di 
incontro ed aggregazione 
annuale dei nati e discen-
denti di una data località. 
Non sono tralasciati i mo-
menti aggregativi e ludici, 
quali manifestazioni ricre-
ative (tradizionale festa 
natalizia Torno el fogoler, 
veglione di Capodanno 
e Carnevale per adulti e 
bambini). 
Nella sede dell’Associa-
zione sono organizzati 
concerti corali e di musi-
ca classica, rappresen-
tazioni teatrali in dialetto 
istro-veneto, allestimenti 
di mostre pittoriche e foto-
grafiche, sia personali che 
collettive (si segnalano tra 
le collettive nei decenni 
passati la Biennale Giulia-
na d’Arte, Trofeo “Cesare 
dell’Acqua”).
L’Associazione nel corso 
della sua lunga esistenza 
ha bandito Concorsi sui 
migliori documentari sull’I-
stria e la Dalmazia (1967), 
organizzato la “Befana del 
Bambino Profugo” (1968) 
ed un Concorso di pittura 
su motivi istriani (1977) e 
promuove anche concor-
si destinati alle scuole di 
ogni ordine e grado.
Partecipa a convegni na- 
zionali, celebrazioni pa-
triottiche in onore dei 
Caduti presso i sacrari di 
Redipuglia ed Oslavia, a 
rievocazioni di ricorrenze 
storiche organizzate dalla 
Federazione delle Asso-
ciazioni degli Esuli istriani 
fiumani e dalmati e pa-
trocina iniziative culturali 
di rilevanza per il mondo 
dell’esodo.
L’Associazione è socia 
dell’I.R.C.I. di Trieste, 
esprimendo nel suo sen-
so un consigliere nel Con-
siglio Direttivo, ed essa fa 
parte del Comitato per le 
celebrazioni in onore del 
martire capodistriano Na-
zario Sauro.
L’Associazione delle Co-

munità Istriane è anche 
rappresentata in virtù di 
decreto ministeriale nel 
Tavolo permanente istitu-
ito presso il MIUR a Roma 
per le problematiche re-
lative all’esodo giuliano-
dalmata con riferimento 
alla docenza della Storia 
dell’Adriatico orientale.
Aderisce alla Federazio-
ne delle Associazioni de-
gli Esuli istriani, fiumani e 
dalmati, istituzione che ri-
unisce in un unico ambito 
diverse realtà associative 
nate in seno alla diaspora 
giuliano-dalmata del se-
condo dopoguerra, espri-
mendo un membro nell’E-
secutivo, generalmente il 
Vicepresidente.
Il logo dell’Associazione è 
un’Istria stilizzata.
Per lo svolgimento delle 
sue attività l’Associazione 
ha una sede di proprietà a 
Trieste, in via Belpoggio n. 
29/1, con una sala avente 
una capienza massima 
di 150 posti, dedicata al 
sacerdote martire istriano 
Beato Don Francesco Bo-
nifacio, in onore del qua-
le sono avvenute anche 
presentazioni di volumi in-
quadranti la sua vicenda 
umana e storica.
Il periodico La nuova 
Voce Giuliana - diretto 
negli anni da Ruggero Ro-
vatti, Pietro Parentin, Ser-
gio Tomasi, Carmen Pa-
lazzolo, Alessandra Nor- 
bedo attualmente in cari-
ca - è l’attività più impor-
tante del sodalizio, poiché 
viene spedito agli Esuli 
che lo richiedono, in tutti 
gli Stati del mondo in cui 
la diaspora li ha dispersi. 
Il poeta gradese Biagio 
Marin così scrisse già nel 
lontano 1958: “è nato, 
questo foglio, dalla volon-
tà di dire qualche parola di 
conforto agli esuli istriani, 
di tutelare i loro interessi, 
di tenere in vita, o almeno 
di aiutare di tenere in vita, 
il senso di unità tra i figli 
della terra abbandonata, 
tra vittime del doloroso 
tragico esodo, tra i disper-
si della nuova realtà”.
Nei primi anni il giornale 
svolse “attività giornalisti-
ca democratica in favo-
re dei profughi” (cfr. V.G. 
16/05/1962), fornendo as- 
sistenza per i problemi 
degli indennizzi dei beni 
abbandonati, della citta-
dinanza, del collocamen-
to al lavoro, dei contributi 
previdenziali, dei depositi 
in dinari, del diritto a una 
casa.
Oggi il periodico è com-
pletamente informatizzato 
e leggibile anche sul sito 
internet del sodalizio.
Voce Giuliana e La nuo-
va Voce Giuliana sono 
gli eredi de Il Grido dell’I-
stria, stampato nel 1945 
e poi divenuto Il Giornale 
dell’Istria. La Voce Giulia-
na - edita nel 1958 - sem-
brò essere la naturale 
continuazione de Il Grido 
dell’Istria, per contenu-
ti ed ideali. Così infatti 
scrisse nel suo editoriale 
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COMUNITÀ ADERENTI ALL’ASSOCIAZIONE
Albona, Buie, Capodistria, Cherso, Cittanova, 
Collalto-Briz-Vergnacco, Comunità Istriana ex 
alunni Padre Damiani, Isola, Lussingrande, Lus-
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Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Il Sindaco Roberto Dipiazza consegna al Presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich la 
Medaglia della Civica Benemerenza

16 novembre-16 dicembre 2018
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- datato 1° febbraio 1958 
- il Direttore e fondatore 
del nuovo quindicinale, 
il pinguentino Ruggero 
Rovatti: “Voce Giuliana si 
presenta oggi ai suoi nuo-
vi lettori… Voce Giuliana 
inoltre considera come 
suo dovere e come par-
te fondamentale del suo 
programma il mantenere 
sempre accesa, per ge-
nerazioni giovani partico-
larmente, la fi accola della 
storia, della cultura, delle 
tradizioni e delle glorie 
delle nostre terre”.
Voce Giuliana ha testi-
moniato, informato, rac-
contato e tramandato le 
vicende umane, storiche 
e politiche degli Istriani 
della diaspora, mante-
nendo l’informazione pro-
veniente dal territorio am-
ministrato dalla Jugosla-
via e divenendo l’organo 
d’informazione dell’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane.
Nel novembre 2008 il 
giornale ha festeggiato 50 
anni di vita (e nel 2018 i 
60 anni), per un totale - 
allora - di 1.116 numeri 
(22 per ogni anno) e ben 
9.000 pagine, corredate 
da immagini. Si è passa-
ti, nel corso degli anni, da 
un rigoroso bianco e nero 
ad alcune pagine a colo-
ri per poi acquisire il co-
lore completo. La nuova 
Voce Giuliana raggiunge 
tremila famiglie, mentre 
qualche centinaio di copie 
vengono spedite nei pae-
si europei ed extraeuropei 
quali Australia, Stati Uniti, 
Brasile, Cile, Argentina, 
Tunisia, Sudafrica. 
Numerose sono le fi rme 
illustri che resero presti-
giosa la testata: Elsa Bra-
gato, lo storico Diego De 
Castro, Rinaldo Derossi, 
Lina Galli, Ricciotti Giollo, 
il poeta Biagio Marin, Bru-
no Maier, Luigi Parentin, 
Marina Petronio, Alfi eri 
Seri, Giani Stuparich, Ma-
rio Vesnaver, Mario Zani-
ni, Ruggero Rovatti, l’on. 
Giacomo Bologna, Gian-
ni Giuricin, Anita Slatti, il 
musicista e compositore 
Giuseppe Radole, Gui-
do Miglia. Collaborano al 
giornale dal 1958 anche 
fi gure di esuli impegna-
te a Trieste come mons. 
Giuseppe Rocco, parroco 
di S. Teresa e già parro-
co a Grisignana, mons. 
Giorgio Bruni, parroco a 
Capodistria e poi rettore 
del Seminario a Trieste, 
mons. Attilio Delise, par-
roco di Isola e poi della 
Beata Vergine del Rosario 
a Trieste, Reclus Vascot-
to, Arduino Agnelli, Cor-
rado Belci, Alfredo Tullia-
ni, Arturo Vigini, Giorgio 
Voghera. Vi scrissero 
editoriali Mario Spaccini, 
Sindaco di Trieste, Mario 
Dassovich. Si ricordano 
anche Bruno Ive, Marino 
Lescovelli, il dalmata Lui-
gi Miotto, Sergio degli Iva-
nissevich, Giovanna Cri-
scione Stuparich, Pietro 
Covre e Mario Gerbini, 
tutte fi gure note nella Trie-
ste intellettuale tra gli anni 
Sessanta e gli anni No-
vanta.
Con tali notevoli “penne” 

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
ELENCO DEI PRESIDENTI

on. GIACOMO BOLOGNA
dal 19 febbraio 1967 al 14 dicembre 1969

Vice RUGGERO ROVATTI e ing. ANGELO ROCCO

on. GIACOMO BOLOGNA
dal 14 dicembre 1969 al 5 marzo 1973

Vice RUGGERO ROVATTI e ing. ANGELO ROCCO

dr. RINALDO FRAGIACOMO
dal 5 marzo 1973 al 12 aprile 1980

Vice OLINTO PARMA e ing. ANGELO ROCCO
Segretario PIERO AGOSTINI

sig. ARTURO VIGINI
dal 12 aprile 1980 al 13 gennaio 1984

Vice GIANNI GIURICIN - RUGGERO ROVATTI
PIETRO PARENTIN

sig. ARTURO VIGINI
dal 13 gennaio 1984 al dicembre 1991

Vice RUGGERO ROVATTI - PIETRO PARENTIN

comm. RUGGERO ROVATTI
dal dicembre 1991 al 29 maggio 1996

sig. PIETRO PARENTIN
dal 29 maggio 1996 al 1° febbraio 2001

Vice MANUELE BRAICO e ANITA SLATTI
Segretario LORENZO ROVIS

sig. PIETRO PARENTIN
dal 1° febbraio 2001 al 5 febbraio 2003

Vice ALESSANDRA NORBEDO e LORENZO ROVIS
Segretario BRUNO LIESSI

sig. LORENZO ROVIS
dal 5 febbraio 2003 al 30 marzo 2005

Vice NICOLÒ NOVACCO e UMBERTO PARMA
Segretario BRUNO LIESSI

sig. LORENZO ROVIS
dal 30 marzo 2005 al 27 marzo 2009

Vice NICOLÒ NOVACCO e GIORDANO VARIN
Segretario BRUNO LIESSI

sig. LORENZO ROVIS
dal 27 marzo 2009 al 4 aprile 2013

Vice NICOLÒ NOVACCO e MANUELE BRAICO
Segretario CHIARA VIGINI

sig. MANUELE BRAICO
dal 4 aprile 2013 al 20 giugno 2017

Vice LICIA GIADROSSI e BRUNO LIESSI
Segretario LOREDANA COSSETTO

sig. MANUELE BRAICO
dal 20 giugno 2017 all’8 luglio 2017

Vice MANUELA CEREBUCH e BRUNO LIESSI
Segretario LUCIANA MELON

dr. DAVID DI PAOLI PAULOVICH
dal 21 settembre 2017

Vice MANUELA CEREBUCH e BRUNO LIESSI
Segretario LUCIANA MELON

vennero registrati avveni-
menti fondamentali per la 
storia regionale e nazio-
nale, quali il ricongiungi-
mento di Trieste all’Italia 
nel 1954, l’inaugurazione 
del monumento a Nazario 
Sauro sulle rive, la nascita 
della Regione Friuli Vene-
zia Giulia, il grande Ra-
duno degli Esuli a Roma 
nel 1967, la scomparsa di 
Mons. Santin il 17 marzo 
1981, il Trattato di Osimo, 
l’attività di Padre Damiani, 
ecc.
Voce Giuliana e La nuova 
Voce Giuliana hanno inol-
tre editato libri, inserti a 
fascicoli, calendari e opu-
scoli a carattere culturale 
e storico. Tutte le annate 
del giornale sono state in-
formatizzate, cioè tutte le 
pagine sono visibili su un 
sistema informatico che 
permette - oltre alla tradi-
zionale lettura e consulta-
zione in formato cartaceo 
- una ricerca delle miglia-
ia di articoli e dati di ogni 
tipo.
Il sito internet dell’Asso-
ciazione: www.associa-
zionedellecomunitaistria-
ne.it è stato di recente 
rinnovato sia nella veste 
grafi ca che nei contenu-

ti. Vi si accompagna ora 
una pagina Facebook per 
dare adeguata diffusione 
alle attività promosse ed è 
altrettanto importante del 
giornale cartaceo, specie 
per informare le nuove 
generazioni, e perciò si 
è posta la massima cura 
nella sua riattivazione.
Il Gruppo vocale nasce 
nel 1987 per iniziativa 
degli esuli di Cittanova 
d’Istria in risposta al desi-
derio di accompagnare la 
solennità del loro Patrono 
San Pelagio. A quel pri-
mo nucleo di cantori negli 
anni si sono aggiunti ami-
ci ed esuli di altre locali-
tà dell’Istria, sino a che il 
gruppo è stato riconosciu-
to dall’Associazione delle 
Comunità Istriane quale 
propria corale.
Attualmente esso è com-
posto da esuli che, attra-
verso al canto sia sacro 
che profano, intendono 
mantenere viva la loro 
identità istriana e comu-
nicarla ad altri; per que-
sto motivo esso, oltre a 
cantare a Trieste nella 
sede dell’Associazione 
per solennizzare ceri-
monie signifi cative, can-
ta sovente nelle Sante 

Messe dei Santi Patroni 
delle Comunità che lo ri-
chiedono, in varie mani-
festazioni cittadine ed in 
diverse chiese. Ma, nel 
tempo, si è recato pure 
con l’Associazione in altre 
località d’Italia come Fer-
tilia (villaggio di esuli che 
si trova in Sardegna), To-
rino, Massa-Carrara, Ve-
delago (TV), Tarvisio 
(UD), Medea (GO), sull’i-
sola di Barbana nella la-
guna di Grado (GO). Il 
suo repertorio è costituito 
da testi sacri, in particola-
re Messe ed inni religiosi 
vari e profani riguardan-
ti la tradizione popolare 
istriana prima dell’esodo.
Prima Direttrice del Coro 
fu la prof.ssa Claudia Vi-
gini, cui seguirono nell’in-
carico i Maestri Daniela 
Hribar, Davide Chersicla, 
Francesco Bernasconi.
Attuale Direttore del Coro 
è il Maestro David di Paoli 
Paulovich.
La Compagnia di teatro 
dialettale opera nell’am-
bito della Associazione 
delle Comunità Istriane, 
pur essendo composta 
da attori dilettanti, e per-
corre l’affascinante cam-
mino nel mondo teatrale 
con capacità e serietà 
professionali. Grazie alle 
rappresentazioni teatra-
li in dialetto istriano, la 
Compagnia ha riscontra-
to un notevole successo, 
a riprova di una buona 
esecuzione interpretativa, 
frutto di preparazione mol-
to accurata e di particola-
re verve ed entusiasmo. 
I lavori prodotti vanno a 
benefi cio dell’intero mon-
do degli esuli giuliano-dal-
mati, perché contribuisco-
no in maniera eminente a 
custodire la memoria del-
le nostre tradizioni e della 
nostra parlata.
La Biblioteca conta or-
mai un migliaio di testi, di 
cui solo una parte è stata 
catalogata. Sono in con-
tinuo aumento, general-
mente dono degli Autori 
o di persone che li deten-
gono ma che desiderano 
vengano custoditi presso 
le associazioni di catego-

Trieste, Sala del Consiglio Comunale, sabato 10 novembre 2018
Dopo la cerimonia uffi ciale uno scatto in ricordo della emozionante mattinata (da destra Franco Bilosla-
vo Segretario della Comunità di Piemonte d’Istria in esilio, la Consigliera comunale Manuela Declich, il 
Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, il Presidente David Di Paoli Paulovich, il Direttore del mensile La 
nuova Voce Giuliana Alessandra Norbedo, l’Assessore alla Cultura Giorgio Rossi, il Consigliere Bruno 
Marini, Erminia Dionis Bernobi Presidente della Comunità di Santa Domenica di Visinada, il preceden-
te Presidente dell’Associazione Lorenzo Rovis e la Vicepresidente Manuela Cerebuch)

ria in modo da poterne di-
vulgare i loro contenuti. 
Comunque il nostro perio-
dico stesso La nuova Voce 
Giuliana viene considerato 
fonte di ricerche storiche e 
di informazioni da parte di 
studiosi e studenti univer-
sitari.
I volumi esistenti sono 
catalogati per autore, ar-
gomento e titolo ed è in 
corso di defi nizione il suo 
inserimento nel circuito 
della Biblioteca Diffusa 
del Comune di Trieste. Vi 
sono compresi soprattutto 
libri sulla storia dell’Istria, 
dei suoi paesi, dei suoi 
personaggi (Mons. Anto-
nio Santin, Nazario Sauro, 
Padre Flaminio Rocchi, 
Scipio Slataper ed altri), 
sulle sue strutture (Istituto 
Nautico di Lussinpiccolo, 
Società ginnastica Zara, 
Ampelea). 
Anche gli autori sono qua-
si esclusivamente giuliani 
come Enzo Bettiza, Italo 
Svevo, Pier Antonio Qua-
rantotti Gambini, Guido 
Miglia, Tullio Pizzetti, Luigi-
Gigi Tomaz, Marino Boni-
facio. Non manca la lette-
ratura ed i romanzi tra cui 
Madieri, Tomizza ed altri.
Fra i volumi della biblio-
teca fi gurano poi, oltre 
a quelli citati, quelli editi 
dalla Associazione stessa 
come L’esodo Istriano Fiu-
mano Dalmato di Michela 
Conrad, i due volumi degli 
Itinerari Istriani di Pietro 
Parentin, i tre volumi di 
Carmen Palazzolo De-
bianchi: L’Esodo, Le Case 
dei Giovani profughi, Noi 
del Sauro, i due volumi 
sulle Tradizioni musicali di 
Pedena e di Piemonte d’I-

stria di David Di Paoli Pau-
lovich, La nostra storia sul-
le pietre - Opere cimiteriali 
in Dalmazia a cura di Licia 
Giadrossi, Pagine scelte di 
Autori vari a cura di Sergio 
Tomasi, Mangiar memo-
ria di Chiara Vigini, Prose 
e poesie di Luigi Miotto, 
Leggende tradizioni e per-
sonaggi di Nicolò Varin, Il 
berrettino rosso di Luciana 
Melon, vari dizionari dei 
dialetti istro-veneti, tra i 
quali il Doria ed il Pinguen-
tini e tanti altri ancora.
Recentemente l’Associa-
zione ha partecipato a pre-
stigiose Rassegne cultura-
li come quella goriziana 
di èStoria, sin dalla prima 
edizione, trasmissioni ra-
diofoniche come Sconfi -
namenti, ha organizzato 
nella propria sede dibattiti 
politici per i candidati a 
Sindaco della nostra Città, 
dimostrando ancora una 
volta di dare un contributo 
non piccolo alla crescita 
culturale e civica di Trieste, 
che è divenuta la seconda 
patria degli Esuli istriani e 
dei loro discendenti, i qua-
li tutti contribuiscono a far 
crescere culturalmente ed 
economicamente la cit-
tà, in armonia con le altre 
componenti etniche e sto-
riche del territorio.
Nella seduta del 22 ottobre 
2018 la Giunta del Comu-
ne di Trieste ha deliberato 
di conferire all’Associazio-
ne delle Comunità Istriane 
la Civica Benemerenza 
del Comune di Trieste con 
cerimonia di conferimento 
che si è tenuta sabato 10 
novembre 2018 nella Sala 
del Consiglio del Comune 
di Trieste.

La nuova
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Conferimento della Civica Benemerenza 
del Comune di Trieste 

all’Associazione delle Comunità Istriane
dal Verbale della Deliberazione n. 528 dd. 22 ottobre 2018

Su proposta del Sindaco Roberto Dipiazza
Premesso che l’Associazione delle Comunità Istriane è nata, 
con atto costitutivo del 6 giugno 1966, su impulso del Comi-
tato di Liberazione Nazionale dell’Istria il quale, considerata 
la situazione creatasi con il ritorno di Trieste all’Italia e la ces-
sione definitiva della Zona B alla Jugoslavia, decise di scio-
gliersi per dar vita all’Associazione delle Comunità Istriane, 
una struttura non più partitica, ma Ente senza fine di lucro 
tendente a riunire gli esuli provenienti dalle diverse località 
dell’Istria, riunitisi in comunità; che la medesima è sorta come 
organismo a difesa degli ideali e degli interessi delle comunità 
giuliane sradicate dalla loro terra ed è attualmente una delle 
più antiche Associazioni di esuli giuliano-dalmati, non distri-
buita su tutto il territorio nazionale ma prettamente triestina, 
proprio perché a Trieste hanno stabilito la loro residenza mol-
te migliaia di profughi dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia;

considerato che attualmente l’Associazione raggruppa nel 
proprio seno le più diverse sensibilità politiche, tutte animate 
da comune passione per gli obiettivi statutari e per l’impegno 
civico nella propria città di elezione, Trieste; che attualmente 
le Comunità istriane afferenti all’Associazione sono: Albo-
na, Buie, Capodistria, Cittanova, Isola, Momiano, Muggia, 
Piemonte d’Istria, Portole, Verteneglio, Visignano, Visinada, 
Torre di Parenzo, Collalto-Briz-Vergnacco e Pinguente-Roz-
zo-Sovignacco, alle quali si sono aggiunte le Comunità di 
Lussinpiccolo, Lussingrande, Cherso e Neresine;

preso atto che l’Associazione delle Comunità Istriane ha 
come obiettivo la difesa dell’identità culturale e storica del-
la gente istriana, nonché la tutela dei suoi interessi vitali e 
morali, prefiggendosi altresì di preservare e sviluppare le 
tradizioni patriottiche, civili, culturali e religiose del popolo 
istriano; che la medesima, nata prevalentemente con finalità 
assistenziali, essendo state superate tali esigenze con l’integra-
zione dei profughi nel luogo di residenza prescelto, svolge da 
decenni un’intensa attività culturale a Trieste, che si esplica 
attraverso la progettazione, organizzazione ed attuazione di 
convegni, conferenze di carattere storico, letterario ed artisti-
co, tavole rotonde, edizione di volumi e loro presentazione, 
e soprattutto con la pubblicazione del periodico mensile La 
nuova Voce Giuliana;

ritenuto di dover testimoniare in forma solenne la gratitu-
dine della città di Trieste all’Associazione delle Comunità 
Istriane in considerazione delle motivazioni qui sopra ri-
portate;

ritenuto opportuno dichiarare la presente deliberazione im-
mediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 1, comma 9 della 
Legge Regionale n° 21/2003, onde consentire lo svolgimen-
to della cerimonia di conferimento della civica benemerenza 
il 10 novembre prossimo, in occasione dell’anniversario del 
Trattato di Osimo;

considerato quanto premesso; sentiti i Capigruppo consi-
liari in data 17 ottobre 2018; visti gli artt. 1 e 2 del vigente 
Regolamento per la concessione della cittadinanza onoraria e 
delle civiche benemerenze; acquisiti i pareri ai sensi dell’art. 
49 del D.Lvo 18.08.2000 n. 267, s.m.i., sulla proposta della 
deliberazione in oggetto, come sotto riportati:

LA GIUNTA COMUNALE DELIBERA
1)	 di conferire, per le motivazioni espresse in premessa, la ci-

vica benemerenza del Comune di Trieste all’Associazione 
delle Comunità Istriane;

2)	 di dare mandato al Sindaco per l’attribuzione effettiva del 
riconoscimento, in conformità a quanto previsto dall’art. 
2, comma IV, del Regolamento precitato;

3)	 di dichiarare la presente deliberazione immediatamente 
eseguibile ai sensi dell’art. 1, comma 9 della Legge Re-
gionale n° 21/2003 onde consentire lo svolgimento della 
cerimonia di conferimento della civica benemerenza il 10 
novembre prossimo, in occasione dell’anniversario del 
Trattato di Osimo.

Caffè degli Specchi, piazza dell’Unità d’Italia, sabato 10 novembre 2018 
Dopo la parte ufficiale il momento conviviale 

fra sorrisi e serene chiacchiere

Caffè degli Specchi, piazza dell’Unità, sabato 10 novembre 2018 
Anche il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza partecipa al rin-
fresco, accompagnato da Bruno Marini, Giorgio Rossi, David Di 
Paoli Paulovich, Manuela Cerebuch e Alessandra Norbedo

In primo piano una sorridente Viviana Facchinetti, 
Direttore del mensile L’Arena di Pola; 
accanto la signora Maria Rita Cosliani

Il Presidente David Di Paoli Paulovich saluta gli amici ai tavoli, 
fra i quali la Segretaria dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Luciana Melon Rigutto, gli isolani Loredano Degrassi e Gigi Car-
boni, i coniugi Elsa e Livio Zoppolato, Massimo Cimador

Sorridenti seduti ai divanetti del Caffè degli Specchi, da destra, i 
coniugi Sergio e Emma Davia, Marina e Lorenzo Rovis, Erminia 
Bernobi, Maria Fabris e Dina Braico

La signora Alida Liessi Sapori, il Vicepresidente dell’Associazio-
ne Bruno Liessi, il dottor Lorenzo Clarich, segretario della Comu-
nità di Portole e l’ammiraglio Emiliano Sapori, tutti membri del 
Consiglio Direttivo del sodalizio

In primo piano il papà del compianto Presidente Manuele Braico, 
Giovanni, con Franco Biloslavo; dietro da sinistra la consigliera 
Silvana Svettini, l’amico Bruno Clapci, Dina Braico, Maria Merlini 
Fabris e Lorenzo Rovis

Il Direttore del mensile La nuova Voce Giuliana Alessandra Nor-
bedo fra il maggiore Claudio Falliti del Comando Provinciale 
Guardia di Finanza, a sinistra, e il maggiore Fulvio Comuzzi del 
Comando Militare Esercito Friuli Venezia Giulia

Le gentili signore lussignane fra le quali la dottoressa Licia Gia-
drossi-Gloria Tamaro, Direttore del periodico Lussino, Dora Mar-
tinoli Massa Presidente della Comunità di Lussinpiccolo, Adriana 
Martinoli e Loretta Piccini

Il Consigliere comunale Manuela Declich, a destra, con la Vi-
cepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane prof.ssa 
Manuela Cerebuch, pure segretaria della Comunità di Muggia 
d’Istria, e il consigliere della stessa Comunità  prof. Luigi Leaci
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Storia della Civica Benemerenza
Il Comune di Trieste ri-
tiene opportuno segna-
lare alla pubblica con-
siderazione l’impegno 
di tutti coloro che - sia 
persone fi siche che Enti 
o Associazioni - con 
opere e azioni di alto 
profi lo morale si sono 
distinti nel campo lette-
rario, sociale, scientifi -
co, culturale, economi-
co, artistico, sportivo e 
del volontariato, oppure 
si sono distinti per atti di 
coraggio e di abnega-
zione civica, giovando 
al Comune stesso ed 
elevando il prestigio isti-
tuzionale e umano attra-
verso le loro opere.  

La concessione della Civica Benemerenza, pertanto, 
è stata approvata con delibera consiliare n. 11 dd. 17 
marzo 2003 e prevede che sia il Sindaco a consegna-
re al destinatario del titolo onorifi co l’apposita medaglia 
del Wostry unitamente all’attestato di Benemerenza; 
inoltre è stato istituito un Albo d’Oro nel quale vengono 
menzionati i nominativi dei benefi ciari del titolo onorifi -
co con l’indicazione della data e della motivazione del 
conferimento.

Fra i benefi ciari della Civica Benemerenza ricordiamo 
la Seconda Compagnia Guardia di Finanza (20 giu-
gno 2003, con la seguente motivazione: Per l’impegno 
profuso nella lotta al traffi co di sostanze stupefacenti, 
dando prova di eccezionale effi cacia investigativa), 
l’arch. Carlo Sciarelli (1° ottobre 2003), l’Istituto Sa-
cro Cuore (27 maggio 2004), Giordano Cottur (21 
maggio 2004, con la seguente motivazione: Per aver 
illustrato la Città nello Sport e nella vita testimoniando 
incrollabile amore per Trieste e l’Italia), il cav. Rodolfo 
Crasso (30 luglio 2004), Giorgio Forattini (12 novem-
bre 2004, con la seguente motivazione: Per la sua ope-
ra di vignettista con la quale, dimostrando una profonda 
e attenta conoscenza storica, ha reso una risonanza 
nazionale ai temi riguardanti Trieste e lo storico esodo 
dall’Istria, contribuendo a farli uscire dal silenzio che li 
aveva caratterizzati per molti anni), Renato Balestra (6 
maggio 2005), il prof. Sabino Scardi (13 ottobre 2005, 
con la seguente motivazione: Per aver profuso energia 
e professionalità al servizio del malato studiando il suo 
cuore e aiutandolo a migliorare la qualità della vita), don 
Mario Vatta (28 settembre 2007), la S.O.G.I.T. Croce 
di San Giovanni - I Giovanniti (29 settembre 2007, 
con la seguente motivazione: In nome dell’opera di vo-
lontariato prestata dal 1977 con passione e professio-
nalità, soccorrendo e assistendo il prossimo anche in 
gravi situazioni di pericolo), Giorgio Irneri (25 gennaio 
2008), mons. Eugenio Ravignani (23 aprile 2008, con 
la seguente motivazione: In nome dell’alto valore mo-
rale e spirituale del messaggio portato in questi anni 
alla comunità triestina), la dott.ssa Fulvia Costantini-
des (27 febbraio 2009, con la seguente motivazione: In 
nome dell’instancabile opera a favore di Trieste, ingen-
tilita dalla sua simpatica caparbietà. Un impegno che 
ha consentito al Comune di annoverare un patrimonio 
artistico di opere e beni che ha arricchito l’offerta cultu-
rale della città), Lelio Luttazzi (27 aprile 2009),  il prof. 
Claudio Magris (7 novembre 2009), la prof.ssa Mar-
gherita Hack (4 febbraio 2011, con la seguente motiva-
zione: Per l’alto valore scientifi co del suo impegno nella 
ricerca e nello studio dell’astrofi sica, che ha nobilitato 
il ruolo della città di Trieste nel panorama accademico 
internazionale), la Società Velica di Barcola e Grigna-
no (30 settembre 2011), il prof. Fulvio Camerini (11 ot-
tobre 2012), il comm. Primo Rovis (8 novembre 2012, 
con la seguente motivazione: Per le grandi capacità im-
prenditoriali, costantemente unite a un’instancabile atti-
vità benefi ca a favore della popolazione di Trieste, città 
che l’accolse in un momento diffi cile e verso la quale 
ha sempre dimostrato concretamente la propria grati-
tudine), Boris Pahor (23 agosto 2013), l’IRCCS Burlo 
Garofolo (14 novembre 2016, con la seguente motiva-
zione: In segno di gratitudine per quanto ha offerto e 
continua a offrire alla collettività, fi n dalla sua fondazio-
ne, avvenuta il 19 novembre 1856, quale ospedale di 
alta specializzazione e di rilievo nazionale per la salute 
della donna e del bambino).

CARLO WOSTRY nacque 
a Trieste il 18 febbraio 1865. 
Suo padre era irlandese e sua 
madre, Virginia Artelli, pro-
veniva da un’antica famiglia 
veneziana. Studiò a Vienna, 
all’Accademia di Belle Arti, 
con il maestro Franz von 
Leinbach. Rientrato a Trieste 
nel 1887 espose la sua prima 
opera importante, la Via Cru-
cis, che in seguito fu posta nella Chiesa dei Gesuiti di Santa 
Maria Maggiore. 
In quegli anni Wostry divenne una fi gura di spicco nei circoli 
artistici cittadini.
Espose a Barcellona, visse tre anni a Budapest, trascorse del 
tempo in Oriente e in Russia, dove acquisì un certo gusto per 
l’esotismo. Nel 1896 iniziò sette anni di permanenza a Parigi, 
continuando a dipingere, illustrando varie pubblicazioni, scri-
vendo articoli per riviste europee e lavorando soprattutto per 
Le Figaro Illustré. Inoltre viaggiò negli Stati Uniti. Tornato 
in Italia, ha continuato a lavorare intensamente come pittore, 
organizzando una mostra retrospettiva delle sue opere giovani-
li. Ha inoltre completato la decorazione della Chiesa di Santa 
Maria Maggiore a Cordenons con una serie di dodici grandi 
tele raffi  guranti i Santi. 
Carlo Wostry è morto a Trieste il 10 marzo 1943.

Un brindisi fi nale mostrando l’attestato della Civica Benemeren-
za (da sinistra Pietro de Dominicis, validissimo tipografo impa-
ginatore de La nuova Voce Giuliana, la signora Ilaria Depase, 
il Direttore Norbedo, il dottor Giancarlo Norbedo, Bruno Marini, 
Erminia Bernobi e la professoressa Manuela Cerebuch)

Carlo Wostry, Tre signore sul prato, Museo Revoltella, Trieste

Carlo Wostry, Bozzetto per scenografi a, 1888

Tiberio Giurissevich
A P E R TA  F I N O  A L  2 1  D I C E M B R E  2 0 1 8

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
via Belpoggio 29/1 a Trieste

PER INFORMAZIONI
Giurissevich: tel. 0427 777702 - e-mail: jure1947@libero.it

ORARIO DI APERTURA: DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 10 alle 12 e dalle ore 17 alle 19

Nell’appassionata pittura di Tiberio Giurissevich, d’origini istriane, 
traspare tutto l’amore per la sua terra natia e per i luoghi del Friuli 
Venezia Giulia che lo hanno poi accolto. È la luce nei suoi dipinti a dare 
l’impronta al luogo raffigurato, rafforzando emozioni antiche, ricordi 
e profumi di un tempo, materni, accoglienti, protettivi, note familiari 
che vengono proposte con sapienti ed impetuose pennellate, permeate 
di colori struggenti che colpiscono l’osservatore.
Ed è sempre la luce a giocare il ruolo di regia nei dipinti che 
impressionano quotidianità, oggetti dei mestieri, dettagli di paesaggi 
che attraverso forme e piani prospettici raccontano, anzi quasi cantano, 
della comunione della giornata, del quotidiano, di popoli e luoghi, 
forse diversi, ma uniti nell’amore per la terra, per il relazionarsi, 
affrontano e declinano il rispetto  per i suoi frutti, per cieli e mari 
azzurri, palcoscenici di vita.
Le vedute naturali si fondono con un senso dello spazio tipicamente 
locale, con paesaggi delle luminose vallate e fiumi, montagne rocciose 
descritte con grande abilità compositiva. Tutti questi luoghi vengono 
arricchiti o contaminati dall’artista con l’aggiunta di figure ed episodi 
pittoreschi.
Il paesaggio diventa tema autonomo, in grado cioè di suscitare 
un’emozione estetica senza dover necessariamente fungere da sfondo ad 
un azione dell’uomo. L’emozione che ci pervade attraverso le sue opere, 
segni forti, che con delicatezza amorosa, colori vividi, permeati da una 
luce a volte rarefatta, cristallina, a volte porosa, ci stupiscono, quasi a 
perdere il fiato, in cerca dell’aria che l’artista ha fermato, immobilizzato, 
cogliendo l’attimo che, forse, non è che il ricordo tanto amato.

MANUELA CEREBUCH

Tiberio Giurissevich, Il borgo di Portole, 2014
acrilico su Mdf, cm 40x30 

Tiberio Giurissevich, Muggia e il suo porticciolo, 2018
acrilico su tavola, cm 30x30

16 novembre-16 dicembre 2018

Venerdì 21 dicembre 2018, alle ore 18.30, nella sala di via 
Belpoggio avrà luogo il fi nissage della mostra a cura della 
professoressa Manuela Cerebuch. Il Presidente della Co-
munità di Muggia d’Istria Andrea Sfetez, assieme alla Muja 
Folk Serenade, intratterrà gli ospiti con musica e poesia.
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TRA VERITÀ, 
NAZIONALITÀ 
E IDENTITÀ
All’epoca, è necessario pun-
tualizzare, nella maggioranza 
della penisola istriana esiste-
va una plurale coscienza d’i-
dentità etnica, retaggio del 
dominio veneziano, poi pro-
trattasi attraverso la domina-
zione francese e quella au-
striaca, motivo per il quale, 
probabilmente, i nostri nonni 
non si ritenevano né austria-
ci né italiani, né potevano, di 
fatto, ritenersi appartenenti 
alla non più esistente Repub-
blica di Venezia. 
Penso che in quella situazione 
di nazionalità e identità pos-
sa essere nato il concetto di 
“istrianità”, piuttosto che d’i-
talianità vera e propria. Alcu-
ni dei loro volti di soldati au-
stro-ungarici affiorano dalla 
polvere del passato con i loro 
nomi, i loro sguardi di con-
tadini che ritroviamo in vec-
chie fotografie ingiallite dal 
tempo. Li ammiriamo impet-
titi e orgogliosi davanti all’o-
biettivo del fotografo nelle 
uniformi di giovani soldati, 
di sottoufficiali o di ufficiali 
dell’Esercito austro-ungarico, 
foto ricordo che essi inviava-
no alle loro famiglie. Alcune 
delle loro voci ritornano dal 
silenzio dell’oblio attraverso i 
loro diari rimasti inediti. Co-
me appunto il diario del ver-
tenegliese Pio Mottica, classe 
1886, nel quale egli racconta 
la sua lunga odissea sul fron-
te di guerra serbo, vissuta as-
sieme a numerosi paesani e, in 

Gli Istriani nel centenario della Grande Guerra 1914-1918

particolare, a stretto contatto 
con il conterraneo Giovanni 
But, classe 1887, che raccon-
teremo.
Caduti prigionieri, Pio e Gio-
vanni furono trascinati per ot-
to settimane attraverso i Bal-
cani a seguito dell’esercito 
serbo in rotta, da Nis a Valo-
na, nell’infernale “Marcia del-
la Morte”. La città albanese 
nel frattempo era finita sotto il 
controllo del contingente mi-
litare italiano, che li trasferì 
nell’Isola dell’Asinara in Sar-
degna, soprannominata “Isola 
del Diavolo”, luogo in cui si 
moriva da disperati senza pie-
tà, sfiniti nel fisico dalla fame 
e dagli stenti, colpiti dal cole-
ra e da altre patologie. 
Essi saranno vittime pure 
dell’impreparazione e dell’i-
nadeguatezza manifestata dal-
le autorità militari e sanitarie 
italiane. I sopravvissuti - nel 
luglio 1916 - verranno trasla-
ti a migliaia nei campi di pri-
gionia in Francia, mentre i su-
perstiti soldati austro-ungarici 
“irredenti”, tra i quali i due 
sopra citati, saranno internati 
nei campi di concentramento 
in remote località del Regno 
d’Italia, per essere impiegati 
in lavori campestri. La prigio-
nia durò fin dopo la conclusio-
ne della guerra (1919). 
L’odissea vissuta dai nostri 
nonni e bisnonni, a tutt’oggi, 
rimane un tassello, uno dei 
tanti della follia della Grande 
Guerra 1914-1918, dimentica-
to o sconosciuto al quale noi 
oggi vorremmo dare il giusto 
riconoscimento(1).

NEL VORTICE 
DELLA “LEVA DI MASSA”
Tutto ebbe inizio nell’estate 
del 1914, precisamente il 26 
luglio, quando diverse miglia-
ia di istriani, triestini, giuliani 
e friulani - di una fascia d’età 
compresa tra i venti e i qua-
rantadue anni - furono richia-
mati alle armi, con l’obbligo 
di presentarsi nei rispettivi 
centri di raccolta entro venti-
quattro ore per essere arruolati 
e inquadrati nelle file dei Reg-
gimenti di Fanteria di marcia 
dell’esercito austro-ungarico. 
Solo a Trieste e nel suo terri-
torio si erano avuti nella pri-
ma fase del conflitto 32.500 
richiamati. Circa 30.000 nel 
Friuli austriaco e circa 30.000 
nella penisola istriana con 
Fiume e la Dalmazia. Mentre 
in Trentino i soldati di nazio-
nalità italiana mobilitati furo-
no complessivamente 55.000. 
La situazione precipitò il 28 
luglio 1914 quando, rompen-
do ogni indugio, l’Impero au-
stro-ungarico dichiarò guerra 
al nemico Regno di Serbia di 
Re Pietro. Ma già il 27 luglio 
1914 erano apparsi sulle ba-
cheche dei rispettivi circondari 
territoriali militari del Litorale 
austriaco i manifesti imperiali 
con il testo della dichiarazione 
di guerra alla Serbia. 
Tale dichiarazione fu seguita 
dalla mobilitazione generale 
riportata nelle singole notifi-
cazioni dove erano elencate in 
dettaglio le classi richiamate 
alle armi con la leva di mas-
sa. Accanto erano segnati i ri-
spettivi reggimenti di destina-
zione dei riservisti richiamati 
alle armi, pertinenti al Lito-
rale austriaco (Küstenland), 
che all’epoca comprendeva 
la «città immediata» di Trie-
ste con il carso, la penisola 
istriana, Fiume con le isole di 
Cherso, Lussino e Veglia, la 
Contea principesca di Gorizia 
e Gradisca con il Friuli orien-
tale, delimitato dal confine del 
torrente Torre. 
Il Litorale austriaco aveva 
particolari privilegi ammini-
strativi e godeva di una cer-
ta autonomia sia politica che 
economica, rispetto al pote-
re centrale rappresentato dal 
Margraviato d’Istria. Il Ban-

do della Mobilitazione gene-
rale con la “Leva di Massa” 
fu stampato in tutte le lingue 
dell’Impero ed esposto nelle 
bacheche comunali, nelle ve-
trine dei negozi, nelle caserme 
e in tutti i luoghi pubblici, per 
essere letto dai civili, dai ri-
chiamati e dai soldati, bando 
mediante il quale diverse mi-
gliaia di istriani, triestini, giu-
liani, friulani, fiumani, dalma-
ti e trentini dai venti ai trenta-
sei anni d’età furono, appunto, 
richiamati alle armi. 
Subito dopo la dichiarazione 
di guerra austro-ungarica al-
la Serbia, il governo italiano, 
spregiudicatamente, prese la 
palla al balzo per sostenere la 
propria neutralità con la giu-
stificazione di “non essere sta-
to consultato” come invece, a 
suo dire, era previsto dal trat-
tato della Triplice Alleanza, 
nella quale l’Italia era alleata 
con la Germania e con l’Au-
stria-Ungheria. Si volle così 
dimostrare il sostegno del go-
verno italiano ad una ipotetica 
esistenza di causa comune tra 
italiani e slavi del sud, quale 
ultimo retaggio mazziniano, 
in “nome dell’autodetermina-
zione nazionale contro l’im-
perialismo germanico”. 
A riguardo, basti solo ram-
mentare che lo scoppio del 
conflitto austro-serbo tra-
sformerà l’irredentismo no-
strano in interventismo e co-
sì tutto sarà rimesso in di-
scussione, mentre persino 
negli ambienti socialisti a 
Roma, rappresentati da Gae-

tano Salvemini e da Leonida 
Bissolati, conieranno il ne-
ologismo politico di “inter-
ventismo democratico”.

“AL CAMPO” 
I CONFINI ORIENTALI 
DELL’IMPERO ASBURGICO 
I nostri nonni riservisti dell’e-
sercito austriaco furono ri-
chiamati alle armi con l’obbli-
go di presentarsi nei rispettivi 

centri di raccolta entro venti-
quattro ore, per essere inviati 
nei ranghi dei reggimenti, con 
i quali si mossero disciplina-
ti verso le “zone di guerra”. 
Ebbe così inizio un conflitto 
che diventerà ben presto mon-
diale. Si andarono svuotando 
man mano le campagne, le 
valli, i paesi, le cittadine co-
stiere della penisola istriana. 
Fu la tragica conseguenza di 
una mobilitazione di massa; 
così meccanica da rasentare 
la follia che portò al massacro 
una generazione di contadini, 
di operai, di intellettuali e di 
borghesi, fino a raggiungere 
le dimensioni di un enorme 
ecatombe mondiale, una sorta 
di “suicidio collettivo”. Tut-
to nacque con la pia illusione 
di una guerra di breve durata, 
ma che ben presto annichilì il 
mondo intero, costringendo 
alla retromarcia chi volle ve-
dere nella guerra “una visita-
zione divina”, “la sola igiene 
del Mondo”. La Grande Guer-
ra 1914-1918 è stata “grande” 
soprattutto per i caduti che il 
conflitto causò, sia sul fronte 
orientale che su quello occi-
dentale, tra il frastuono degli 
obici, le grida degli ufficiali, i 
lamenti dei feriti la cui eco ac-
compagnava i passi dei com-
battenti gettati al massacro su 
vari fronti dove ogni giorno si 
moriva incessantemente.
Nelle drammatiche circostan-
ze dei combattimenti, come 
in tutte le guerre, il moto dei  
soldati non poteva essere che 
quello del “si salvi chi può”, 
perseguito da tutti, con l’inten-
to di sopravvivere agli orrori 
del conflitto, in altre parole di 
salvare il bene supremo: la vi-
ta. Altro che “demoghela”!

L’ONORE E IL RISPETTO 
DELLA MEMORIA
Nella Storia mondiale si inse-
risce la piccola storia istriana 

La Grande Guerra (1914-1918) è un vasto “contenitore” di tragedie e di memorie cancellate come quelle dei nostri nonni e bisnonni, soldati irredenti di 
nazionalità italiana arruolatisi nell’esercito austro-ungarico, poi dimenticati se non cancellati dalla memoria storica.  Un fortunoso incrocio di fonti mi-
litari archivistiche ed epistolari ci hanno permesso di sapere e quindi di raccontare per sommi capi le vicissitudini di alcuni di questi nonni e bisnonni, 
soldati istriani irredenti che hanno militato nell’esercito austriaco durante la Prima Guerra Mondiale, sudditi di quell’Austria asburgica perdente, e, 
come tali, rimossi dalla memoria e dalla storia. L’ampia gamma delle fonti utilizzate per scrivere queste note sono il risultato di laboriose ricerche storiche 
bibliografiche ed archivistiche presso l’Archivio di Stato di Trieste dove giacciono le loro e le nostre memorie rimosse attraverso un silenzioso processo. 

Carta dei confini naturali della Venezia Giulia, tracciata nei piani 
militari dal Comando Supremo del Regio Esercito Italiano (1914); in 
alto, accanto al titolo, soldato istriano arruolato nell’Esercito austro-
ungarico durante la Grande Guerra 1914-1918.

Novembre 1915, la lunga colonna dell’esercito serbo in rotta verso 
l’Albania. Decine di migliaia di civili profughi e prigionieri austro-
ungarici vennero trascinati lungo le strade, i sentieri e i valichi nevosi 
delle montagne montenegrine fino a Valona; durante tali “Marce della 
Morte” interminabili ed estenuanti attraverso i Balcani persero la vita 
migliaia di persone.

Il Sentiero della Memoria con Cala Reale, Campo Perdu e l’Ossario 
dei soldati austro-ungarici nell’Isola dell’Asinara in Sardegna.

Pola luglio 1914, coscritti istriani sottoposti alla visita medica per es-
sere destinati nei ranghi dei Reggimenti di Fanteria di marcia inviati 
sul fronte di guerra dell’Europa orientale e sul fronte serbo-balcanico.

Il quotidiano di Pola “Il Gior-
naletto” del 28 luglio 1914 nella 
seconda edizione riporta la noti-
zia della Dichiarazione di guerra 
del Governo austro-ungarico di 
Vienna alla Serbia.

Carta politica del Litorale austriaco 
(Trieste, Istria, Isole del Quarnaro, Gorizia e Gradisca).

16 novembre-16 dicembre 2018
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che coinvolse i nostri nonni e 
bisnonni per cui queste note 
vogliono essere uno “spunto 
di riflessione” per ricordarli e 
rendere loro l’onore dell’iden-
tità cancellata dai testi di sto-
ria ufficiale. 
Molti soldati istriani, triestini, 
giuliani e friulani furono per-
tanto arruolati nel k.k. n. 97 
Infanterieregiment Freiherr 
Graf von Waldstätten Trieste, 
con il deposito (kader) a Trie-
ste che era acquartierato nella 
Caserma Grande dell’attuale 
piazza Oberdan. Tale Reggi-
mento di Fanteria di marcia 
era stato inizialmente destina-
to al fronte serbo.
Molti altri coscritti dovettero 
indossare le divise turchine 
del 5° Reggimento di Fanteria 
di marcia della “Territoriale” 
qual’era il k.k. Landwehr in-
fanterieregiment Pola Nr. 5, 
con il deposito (kader) a Po-
la che era acquartierato nella 
Caserma grande di Verudel-
la. L’Esercito austriaco ar-
ruolavano i soldati da un uni-
co Distretto di reclutamento 
(Ergänzungsbezirk) o, più ra-
ramente, da due o tre Circoli 
limitrofi in modo tale che non 
vi fossero tanti militari di na-
zionalità diverse. 
Questo per non creare difficol-

tà di comprensione tra i mili-
ti dei vari reparti. Le lingue 
parlate nell’Impero austro-un-
garico erano, infatti, almeno 
dieci: tedesca, magiara, ceca, 
slovacca, serbo-croata, polac-
ca, rumena, slovena e italiana. 
Dopo aver trascorso un bre-
ve periodo di addestramento 
militare - prestato, a secon-
da dell’unità di appartenen-
za, nella fortezza di Pola o nel 
kader (deposito) del k.k. n. 97 
Infanterieregiment Freiherr 
Graf von Waldstätten Trie-
ste, in Stiria o nella Carniola 
- i coscritti abili indossavano 
quella che è comunemente co-
nosciuta con l’espressione di 
“montura” per essere “invago-
nati” su carrozzoni convertibi-
li che recavano la scritta «40 
Manner oder 8 Pferde» (40 
uomini oppure 8 cavalli). Gli 
uomini dovettero così abban-
donare le proprie case, i pro-
pri affetti, la famiglia, i geni-
tori, i fratelli, le mogli e i figli 
per essere destinati sui fronti 
di guerra dell’Europa dell’Est, 
quello orientale russo della 
Galizia, della Bucovina rome-
na, dei Carpazi nell’Ucraina e 
quello Serbo-Balcanico. 
Furono inviati a combattere 
per una Patria che, quattro an-
ni dopo, non sarebbe più sta-
ta la loro, in luoghi comple-
tamente estranei, tra gente di 
cui non capivano nemmeno la 
lingua; furono mandati a com-
battere e a morire in territo-
ri che non sapevano neppure 
collocare sulla carta geogra-
fica, relegati in gelide, pro-
fonde e rinforzate trincee, co-
stretti a fronteggiare e a com-
battere con accanimento nelle 
prime linee di fuoco i nemici 
dell’Impero asburgico. Qual-
cuno fu ben deciso a difende-
re la Patria in risposta all’ap-
pello dell’imperatore Ai miei 
popoli. 
Tra i militi istriani richiamati 
dall’Esercito austro-ungarico 
nel luglio 1914 vi erano molti 
appartenenti al piccolo comu-
ne di Verteneglio di Villanova 
del Quieto, nell’Istria occi-
dentale, assieme a soldati abi-
tanti nei comuni limitrofi di 
Buie, di Cittanova, di Umago, 
di Grisignana, di Portole.

SUL FRONTE 
SERBO-BALCANICO
Molti giovani coscritti del Re-
gimento di Fanteria k.k. Lan-
dwehr infanterieregiment Po-
la Nr. 5 partirono per il fronte 
serbo con l’illusione di facili 
vittorie e di un prossimo ritor-
no. Dai vagoni diretti verso i 
“campi della gloria” che parti-
vano dalle stazioni di Trieste e 
di Pola si sentivano intonare i 
versi di una malinconica can-
zone nata dall’anima popolare 
sulla scia dei tragici avveni-
menti d’allora: O Serbia mise-

rabile / di te non ho paura / di 
giorno e nella notte oscura / 
combatteremo assiem... 
Partirono perché obbedire è 
sempre più facile che ribellar-
si; partirono perché non pote-
vano avere la lungimiranza e 
l’accortezza politica per capi-
re l’evoluzione dei tempi.
Per i più giovani, specie per 
quelli provenienti dal circon-
dario triestino o dall’interno 
del Friuli e dell’Istria, questo 
viaggio verso il fronte rap-
presentava un primo distacco 
dalla famiglia e un’inaspetta-
ta occasione per scoprire paesi 
nuovi e insoliti costumi, mo-
tivo talvolta di vivaci descri-
zioni e di inevitabili raffronti. 
L’impatto con la vita militare 
e la violenza della guerra fu 
particolarmente duro per i pri-
mi arrivati nell’agosto 1914 
sul fronte di combattimento 
serbo, inquadrati nei Reggi-
menti della Fanteria di marcia 
“Territoriale”. Questi reggi-
menti, infatti, furono costretti 
a pagare in termini di caduti, 
feriti o prigionieri lo stato di 
grave impreparazione dell’im-
pero asburgico nell’affrontare 
una guerra di tipo moderno. 
Sul fronte di guerra serbo, 
nell’agosto 1914, furono per 
la prima volta impiegati i 
soldati dei Reggimenti della 
Fanteria “Territoriale” (Lan-
dwehr) di nazionalità italia-
na: istriani, triestini, goriziani 
e friulani orientali, pertinenti 
al Litorale austriaco (Küsten-
land).
Assieme a quelli trentini de-
gli Landsturm tirolesi, essi di-
pendevano dal comando della 
Iª Armata - XIV Corpo d’Ar-
mata austro-ungarico di Graz, 
che li schierò sul fronte balca-
nico con il compito di com-
battere contro “l’ereditario 
nemico serbo”, per difendere 
i confini meridionali dell’Im-
pero asburgico. Proprio sul 
fronte serbo il Comando Su-
premo del Corpo d’Armata di 
Graz, nell’agosto 1914, scate-
nò grandi offensive contro il 

nemico serbo, alle quali segui-
rono durissime controffensive 
serbe che portarono alla cat-
tura di 40.000 soldati austro-
ungarici, tra i quali alcune 
migliaia di nazionalità italia-
na, istriana, triestina, giulia-
na, friulana e trentina. In tutto 
i prigionieri di guerra austro-
ungarici catturati dai soldati 
serbi furono circa 76.000 e di 
questi, fino al mese di ottobre 
1915, ne morirono di colera, 
malattie e congelamento oltre 
29.000!

SUL FRONTE 
ORIENTALE RUSSO 
DELLA GALIZIA
Nell’agosto 1914 partì per il 
“campo” pure il Reggimento 
di Fanteria di marcia dell’e-
sercito austriaco k.k. n. 97 
Infanterieregiment Freiherr 
Graf von Waldstätten Trieste, 
che fu “invagonato” nella sta-
zione della ferrovia meridio-
nale di Trieste per essere in-
viato sul fronte orientale russo 
della Galizia.
Tale Reggimento fu imme-
diatamente impiegato nel-
le prime linee di fuoco, il 26 
agosto 1914, in feroci com-
battimenti nella Battaglia di 
Krasne, in Galizia, a difesa 
della capitale Leopoli. Que-
sta fu la battaglia nella quale 
il 97° Reggimento si dissol-
verà completamente. Partito 
da Trieste con 4.000 effetti-
vi, perderà 1.289 uomini: 96 
morti, 345 feriti (molti dei 
quali non sopravvissero), 8 
prigionieri e 840 dispersi tra 
i quali alcuni tornarono al 
Reggimento mentre diversi 
altri furono fatti prigionieri 
dai russi.

Carta satirica dell’Europa nell’agosto 1914, la cui grafica rende com-
prensibile la caotica situazione politica e militare dell’epoca (opera di 
Walter von Trier).

Bando con la Notificazione della 
chiamata dell’i. r. leva in massa, 
affisso nei distretti, con l’elenco 
delle classi richiamate e i rispet-
tivi reggimenti di destinazione.

Cartolina che ben rappresenta il 
voltafaccia del governo italiano 
verso i perplessi alleati, il Kaiser 
tedesco Guglielmo II e l’Impera-
tore d’Austria-Ungheria France-
sco Giuseppe.

Graz settembre 1914, giovani reclute di leva del 97° Reggimento di 
Fanteria di marcia, pertinenti al comune di Verteneglio, qui ripresi du-
rante una pausa del loro addestramento nel deposito di Graz prima di 
raggiungere il fronte orientale russo della Galizia. Il primo a sinistra, 
in ginocchio, è il vertenegliese Riboli Valentin, classe 1894.

Pola agosto 1914, un plotone di soldati di Buie d’Istria del 5° Reggi-
mento di Fanteria “Territoriale” in posa davanti al fotografo, prima di 
partire per il fronte serbo.
Non conosciamo i loro nomi. Ma forse qualcuno ci illuminerà?

Pola 1908, timbro della Commissione di Leva austriaca.

Mappa della situazione militare 
sul fronte orientale russo, dall’a-
gosto 1914 al novembre 1915.

Settembre 1914, soldati riservisti del 5° Reggimento della “Territoria-
le”, richiamati con la leva di massa, in partenza per il fronte serbo 
dalla stazione ferroviaria di Pola.

Fronte serbo agosto 1914, truppe serbe in marcia 
per fronteggiare l’offensiva austro-ungarica.

Raffigurazione della Battaglia di Krasne in Galizia (denominata la “Battaglia di Leopoli”), combattuta nella 
fase iniziale della Prima Guerra Mondiale sul fronte orientale dal 23 agosto all’11 settembre 1914. Finì, 
dopo una serie di aspri e sanguinosi scontri, con una netta vittoria dell’esercito russo che inflisse pesanti 
perdite alle armate austro-ungariche, costrette a ripiegare.

16 novembre-16 dicembre 2018
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Nel dicembre del 1914, co-
me conseguenza dello sfon-
damento operato agli inizi del 
conflitto dalla IVª e dalla Vª 
Armata russa,  la quasi totali-
tà del territorio galiziano verrà 
occupata dalle truppe zariste. 
Le perdite denunciate in que-
sta prima fase della guerra dai 
comandi absburgici assomma-
vano a 250.000 unità fra morti 
e feriti e a 100.000 prigionie-
ri. Dopo la caduta di Leopoli 
altro sangue sarà versato nella 
battaglia di Rawa-Ruska e al 
passaggio del fiume San. La 
ritirata austriaca, trasformata-
si in una vera e propria fuga, 
si sarebbe arrestata solo lungo 
il crinale dei Carpazi. I primi 
feriti di ritorno dai fronti rac-
contarono di una guerra san-
guinosa e terribile, con tanti 
morti e tanti prigionieri. No-
nostante la situazione lo scon-
sigliasse, le truppe austro-un-
gariche si lanciarono in una 
controffensiva sul fronte gali-
ziano, il cui esito fu disastro-
so. Un altro grosso contingen-
te di militari austro-ungarici, 
circa 130.000, cadrà in mano 
ai russi nel marzo 1915, con 
l’espugnazione della città-
fortezza di Przemysl, da me-
si assediata. Molti dei prigio-
nieri del fronte orientale rus-
so, a guerra ormai finita, come 
vedremo, finiranno in Cina a 
Tiensin e in Siberia a Vladivo-
stok a combattere da “volon-
tari” a guerra finita, lungo la 
gelida linea ferroviaria Tran-
siberiana, contro il nascente 
bolscevismo sovietico, arruo-
lati nei ranghi della “Legio-
ne Redenta” che era parte del 
“Corpo Italiano in Estremo 
Oriente e in Siberia”. Ritorne-
ranno a  casa appena nel 1920.
Molte altre migliaia di sol-
dati ”irredenti” reduci dalla 
prigionia in Russia, sospet-
tati di essere stati “infettati” 
dal bolscevismo, al loro rim-
patrio, finirono internati nei 
campi di rieducazione italia-
ni, predisposti a Forte Procolo 
a Verona, in Sardegna nell’I-
sola dell’Asinara, o internati 
nel campo di Servigliano in 
provincia di Ascoli Piceno. 
Quest’ultimo sarà poi riuti-
lizzato negli anni Cinquanta 
del passato XX secolo come 
Campo Profughi per gli esu-
li istriani, fiumani e dalmati, 
esodati dalla Venezia Giulia. 

TRA MISTIFICAZIONI, 
PROPAGANDA E REALTÀ
La tragicità, la crudeltà e la 
realtà di tale conflitto mon-
diale all’epoca venne tradot-
to dagli intellettuali e dai pa-
cifisti, come i futuristi, in una 
“cancellazione politico-ide-
ologica”, illudendosi così di 
aver effettivamente cancel-
lato con dei semplici slogan 
la tragica e crudele realtà di 
una guerra moderna. Infatti, 
la Prima Guerra Mondiale ge-
nerò obiettivi politici illimitati  
poiché la rivalità tra i gruppi  
egemoni era fondata su inte-
ressi economici ed era soste-
nuta dai concetti di primato 
culturale e di affermazione 
nazionale. Il perseguimento di 
tali obiettivi raggiunti con le 
armi portò al totale scompagi-
namento della società europea 
e alla rottura definitiva dei già 
fragili equilibri tra ceti socia-
li e gruppi politici organizzati.
I primi a farne le spese furono 
i socialisti, che si divisero sul 
piano delle nazionalità, met-
tendo in crisi internazionali-
smo, solidarismo democratico 
e pacifismo; i cattolici invece 
si schierarono a difesa del le-
alismo asburgico e non contro 
la guerra. La borghesia italia-

(1)	 A.S.T. Governatorato  della V.G. 
1918-1922, Atti Generali, Busta 
n. 254 e n. 261 affari militari. 

	 Per saperne di più vedi: Valenti-
no Semi  Dall’Istria alla Serbia 
e alla Sardegna. Memorie di un 
prigioniero di guerra, Amicuc-
ci editore, Padova 1961; Luca 
Gorgolini I dannati dell’Asinara, 
UTET 2011.

(2)	 Roberto Floreani I futuristi e la 
grande guerra, Campanotto edi-
tore, 2015.

Fronte dei Carpazi 1915, assalto della fanteria austriaca 
sui crinali carpatici nella valle del fiume San.

Cartina con segnate le date e gli itinerari dell’odissea siberiana, vis-
suta dai soldati austro-ungarici “irredenti” istriani, triestini, giuliani, 
friulani, fiumani e dalmati, prigionieri nei campi di concentramento 
russi poi rimpatriati in Italia.

La raffigurazione del sogno infranto di un’Italia irredenta e unita a 
completare il Risorgimento. Stampa dedicata al capodistriano irreden-
to Vittorio Zuppelli (1859-1945), Ministro della Guerra nel primo e 
secondo Governo Salandra del 1914-1916. Per nomina regia  divenne 
Senatore del Regno. In basso si può leggere: Dedicata a Sua Eccellenza 
il Ministro Zuppelli che nella grande ora dell’attesa è il simbolo più 
vivo delle speranze italiane pel compimento dei nostri destini (Casa 
Editrice Rossi & Sassu, via Cappellari 7, Milano).

La realtà si rispecchia in questa cartina della Venezia Giulia con la Dalmazia esplicativa dell’identità nazio-
nale italiana. Dalla Serenissima ai confini previsti dal Patto di Londra (1915) e a quelli ottenuti dall’Italia 
con il Trattato di Rapallo (1920), infine i confini stabiliti dal Trattato di Pace di Parigi del 10 febbraio 1947 
(immagine tratta da Wikipedia).

Cartolina propagandistica dell’entrata in guerra dell’Italia nel maggio 
1915. L’Italia è “una, libera, indipendente. Una gente, una lingua, una 
fede per tutti i suoi figli: LIBERTà”. Mentre l’Impero austro-ungarico 
era dipinto come un prevaricatore sui popoli, tutti appartenenti a razze 
dell’Europa dell’est.

na invece puntava a riaprire la 
questione adriatica e a porsi 
come primo interlocutore dei 
futuri interessi del Regno d’I-
talia verso i Balcani. In que-
sta situazione non vanno nem-
meno dimenticate le respon-
sabilità delle anime pie degli 
interventisti, come pure quel-
le degli intellettuali borghesi, 
che usavano “la retorica per 
ordire l’inganno”, sostenendo 
l’impresa militare e cantava-
no le lodi della “bella guer-
ra”, che esaltavano come un 
“vivere un istante unico, nel 
quale ognuno era chiamato a 
gettare nella grande massa ar-
dente il suo io piccolo e me-
schino per purificarsi di ogni 
egoismo”. 
Ma gli eventi incontrollati del 
grande conflitto mondiale li 
travolsero, tanti morirono sui 
fronti di guerra, altri passa-
rono il resto della loro vita a 
pentirsi di quelle loro micidia-
li infatuazioni. Peggiore an-
cora è stato ciò che successe 
agli intellettuali guerrafondai 
dell’epoca, i quali, alla vigilia 
della Grande Guerra, prima 
salutarono l’avventura milita-
re come una fuga elettrizzan-
te dalla “noiosa, insipida, inu-
tile vita di pace”, poi - scop-
piata la guerra - la esaltarono 
come una  “cosa bella e ricca 
di senso dell’avventura”; mol-
ti di loro ne rimasero vitti-
me e vennero annientati nella 
grande carneficina, massacrati 
nelle trincee sui vari fronti di 
combattimento. 
In realtà ebbe atto un enorme 
massacro mondiale, rimasto 
nella memoria collettiva per 
i caduti che il conflitto causò, 
che sconvolse gli ideali, i rit-
mi di vita, le abitudini quoti-
diane e i conseguenti rapporti 
sociali delle nazioni coinvol-
te, incalzate giornalmente da-
gli eventi del conflitto, come 
dagli esiti delle battaglie che 
erano il pane quotidiano di 
giornali e bollettini di guerra, 
accompagnati da ammutina-
menti, scioperi e rivoluzione. 
Echi di contorno di una enor-
me tragedia, che raggiunse la 
dimensione - appunto - di un 
“suicidio collettivo”. Nessu-
no poteva allora immaginare 
o prevedere la dissoluzione 
completa di tutto il sistema 
imperiale euro-asiatico e la 
formazione, in Russia, di uno 
stato ideologico in seguito ad 
una rivoluzione politica(2).
Eppure è successo!

Carlo Alberto Pizzi

Un dono da Ferruccio Bernini
L’artista Ferruccio Bernini, nostro carissimo amico, 
istriano d’adozione per la sua affettuosa partecipazione 
alla vita sociale del sodalizio, ha gentilmente donato 
all’Associazione delle Comunità Istriane un quadro da lui 
creato in occasione dei 100 anni dalla fine della Prima 
Guerra Mondiale.
Arricchito da un accattivante mix di più stili pittorici, fra cui 
il collage a lui  molto caro, il quadro è stato subito appeso 
nella sede di via Belpoggio così da abbellire la… nostra 
casa.
Nato a Trieste, Ferruccio Bernini si è formato sotto 
la guida del pittore e restauratore Michele Loberto e 
dell’artista Gianni Roma. Ha iniziato ad esporre nel 1963, 
partecipando attivamente alla vita artistica cittadina e 
regionale.
Nel corso dei primi anni Ottanta ha collaborato con il 
Laboratorio Scenografico dell’Ente Lirico “Giuseppe 
Verdi” di Trieste, ideando ed organizzando con gli artisti 
del Laboratorio, sotto la sigla “Arte T.81”, numerose 
mostre collettive e di gruppo.
Si legge in una critica del professor Sergio Brossi: 
“Ferruccio Bernini forse non segue i dettami di una 
ideologia, ma ha una sua verità. Una chiave per capire 
le cose e sono delle lenti colorate di un originale 
personalissimo afflato lirico. La base del mondo di Bernini 
è quella del melodramma, dell’opera lirica. Tra le note 
musicali si fa condurre per mano dalla maschera nella 
quale si identifica: un Pulcinella con tanto di volto nero 
e bianca gabbana. Tutti i motivi della pittura di Ferruccio 
Bernini sono frutto di assoluta schiettezza che si intessono 
con l’alea di un alto e suadente contenuto poetico così da 
fare pittura di non comune qualità”.
Ringraziamo di cuore Ferruccio per l’attenzione nei nostri 
confronti e per la sua sempre cortese disponibilità.

Alessandra Norbedo

Il nostro caro amico capodistriano Pietro Valente, gran 
“navigatore” in internet, ci ha inviato questa bellissima 
immagine di piazza Unità d’Italia a Trieste nel lontano 4 
novembre 1954, altra data per noi giuliani di importanza 
storica.
Lo scatto, preso forse dalla Prefettura vista l’angola-
zione e l’altezza, ritrae la folla cittadina assiepata sulla 
riva in attesa della manifestazione ufficiale. Sullo sfondo 
a destra, allora come in questo 4 novembre appena pas-
sato, la nave scuola “Amerigo Vespucci”, fiore all’oc-
chiello della Marina italiana. 
La foto, una delle poche a colori, proviene dagli Stati 
Uniti dove venne sviluppata.
Ringraziamo Piero per tale storico contributo.
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La città di Trieste è 
stata scelta quale 

luogo simbolo per festeg-
giare i 100 anni dalla fine 
della Prima Guerra Mon-
diale il 4 novembre scor-
so. 
In una piazza Unità d’Ita-
lia imbandierata a festa e 
gremita di cittadini il Pre-
sidente della Repubblica 
Sergio Mattarella - dopo 
aver deposto in mattinata 
una corona all’Altare del-
la Patria a Roma e aver 
visitato il Sacrario di Re-
dipuglia - ha passato in 
rassegna le rappresentan-
ze delle Forze Armate e 
delle Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma. 
Dopo i discorsi del Capo 
di Stato Maggiore gene-
rale Claudio Graziano e 
del Ministro della Difesa 
Elisabetta Trenta, il Presi-
dente Mattarella ha preso 
la parola definendo Trie-
ste “metafora e simbolo 
della complessità e delle 
contraddizioni del Nove-
cento”. 
“Ricordare tutte le vittime 
della Grande Guerra - ha 
affermato Mattarella - non 
è solo un doveroso atto di 
rispetto verso i Caduti, ma 
il pieno riconoscimento 
di un percorso che, dal-
le ceneri dei due conflitti 
mondiali, ha portato alla 
costruzione di un’Europa 
di pace”.
Molto emozionante ed 
applaudita la rievocazio-
ne storica mediante una 
parata lungo le Rive trie-
stine, con i bersaglieri in 
bicicletta e cavalleggeri 
nelle divise d’epoca. La 
“ragazza di Trieste” in 
abito primi Novecento ha 
simboleggiato la fanciulla 
che, nel 1918, consegnò 
per prima ad un ufficiale 
dei bersaglieri il Tricolo-
re, cucito segretamente 
dalle donne della città. 
Dopo la sfilata dei reparti 
militari d’oggi, ventuno 
colpi di cannone sono stati 
sparati a salve dalle Rive 
mentre l’Inno di Mameli 
è stato cantato dal trio “Il 
Volo” già vincitore a San-
remo 2015.
Infine la nostra amata e 
bravissima Pattuglia acro-
batica nazionale ha sorvo-
lato piazza Unità d’Italia 
in un colpo d’occhio che, 
da solo, valeva la parteci-
pazione a questa indimen-
ticabile e storica giornata.

il Direttore

Il Presidente dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia Renzo Codarin ci 
ha inviato questo comunicato in occasione della ricorrenza del 4 novembre.
Lo condividiamo e volentieri pubblichiamo.

GLI ESULI ISTRIANI, FIUMANI E DALMATI SALUTANO IL PRESIDENTE 
SERGIO MATTARELLA A TRIESTE PER IL 4 NOVEMBRE

La visita del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
a Trieste nella ricorrenza del 4 novembre è il giusto coro-
namento ad una celebrazione che festeggia le Forze Armate 
e l’Unità nazionale. Non dobbiamo scordare che in quelle 
giornate di novembre di cento anni fa le truppe italiane sbar-
carono pure in altre località della costa adriatica orientale, da 
Rovigno a Zara passando per Pola. 
La dichiarazione del 30 ottobre 1918 del Consiglio Nazio-
nale Italiano di Fiume che invocava l’annessione al Regno 
d’Italia aveva già creato i presupposti per la spedizione di 
Gabriele d’Annunzio e per il Trattato di Roma del 1924. Nel 
corso della Prima Guerra Mondiale la comunità italiana di 
queste province fornì centinaia di volontari al Regio Eser-
cito: in molti caddero in battaglia o sul capestro austro-un-
garico, come accadde al capodistriano Nazario Sauro. In questa maniera si suggellò il contributo 
volontaristico dei giuliani e dalmati a quella che vissero come la Quarta guerra d’indipendenza, 
necessaria a completare il percorso risorgimentale. Intellettuali, combattenti garibaldini, soldati 
dell’esercito sabaudo ed animatori dell’irredentismo locale: fin dagli inizi della circolazione delle 
idee patriottiche si elevarono esemplari attestazioni di italianità da Trieste e Gorizia, dall’Istria e 
da Fiume, così come da Zara e da tutta la Dalmazia. 
Trieste, città simbolo assieme a Trento della vittoria italiana nella Grande Guerra e del compimen-
to dell’Unità d’Italia, trent’anni dopo ha, però, assunto anche l’ingrato titolo di capitale dell’esodo 
giuliano-dalmata. Essa, infatti, diventò il luogo di transito ovvero la nuova residenza per decine 
di migliaia di nostri connazionali che, dopo aver festeggiato la vittoria del 1918, con il Trattato di 
Pace del 10 febbraio 1947 pagavano per tutta l’Italia il prezzo della sconfitta nella Seconda Guerra 
Mondiale. Una nazione che aveva acquisito la sua consapevolezza nelle trincee dell’Isonzo e del 
Piave era giunta nel 1918 a liberare le terre irredente. Una Patria morta l’8 settembre 1943 abban-
donava gran parte di quelle conquiste frutto di immani sacrifici e per lunghi decenni avrebbe quasi 
rimosso il contributo giuliano-dalmata alla storia patria e la radicata italianità di queste province. 
Il Presidente Mattarella a Redipuglia e a Trieste il 4 novembre scorso ha reso onore al sacrificio di 
oltre 600.000 caduti per congiungere all’Italia le terre del confine orientale. Una sua visita al Mo-
numento nazionale della Foiba di Basovizza in occasione di una ricorrenza del Giorno del Ricordo 
completerebbe il riconoscimento da parte del Capo dello Stato del percorso storico attraversato 
dalle genti giuliane, fiumane e dalmate nella prima metà del Novecento e sancirebbe il rientro a 
pieno titolo di queste complesse vicende nella coscienza nazionale. 

Renzo Codarin 
Presidente Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 

TRIESTE CELEBRA I 100 ANNI DALLA FINE DELLA GRANDE GUERRA

Trieste, piazza Unità d’Italia, 4 novembre 2018
Reparti e bande militari sfilano lungo le Rive cittadine

Fanti, bersaglieri e marinai in divisa d’epoca 
attendono di sfilare davanti al Presidente Sergio Mattarella

I Bersaglieri della Sezione di San Donà di Piave, 
allora come oggi, pronti a servire la Patria

Le tanto attese Frecce Tricolori nel sorvolo di piazza Unità d’Italia
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Anche quest’anno nel San-
tuario di Santa Maria Mag-
giore a Trieste si è festeg-
giata solennemente la Ma-
donna della Salute. 
Trieste onora con la festa 
cittadina la Madonna della 
Salute dal 1849, quando a 
Trieste scoppiò un’epide-
mia di colera che in poco 
tempo provocò migliaia di 
vittime ma fu vinta per in-
tercessione della Madonna 
della Salute in seguito alla 
processione del 15 ottobre 
1849. Da allora i triestini 
ogni 21 novembre accorro-
no in migliaia al Santuario 
dinanzi all’immagine sa-
cra solennemente esposta 
ed avente fama taumatur-
gica. La Festa, indulgen-
ziata da Pio IX nel 1862, 
fu proclamata “Festa della 
città di Trieste” nel 1854.
Un vasto programma è stato 
previsto, come ogni anno, 
in occasione della Festa 
celebrata dai Frati France-
scani dell’Immacolata che 
reggono il Santuario, i quali 
si avvalgono della collabo-
razione della Confraternita 
della Madonna della Salute, 
della Cappella Musicale del 
Santuario e della Società Fi-
larmonica Sant’Apollinare.
Gli appuntamenti si sono 
susseguiti dal giorno 11 no-
vembre, culminando nella 
giornata del 21 novembre 
con la Festa della Madon-
na della Salute. Nelle nove 
giornate (12-20 novembre) 
che hanno preceduto la Fe-
sta e nell’ambito della No-
vena solenne si è svolta la 
Decima Rassegna Corale 
di Musica Sacra, intitolata 
quest’anno “Magnifi cat”, 
promossa dalla Società Fi-
larmonica Sant’Apollinare 

PREFAZIONE
Nell’anno giubilare della 
Misericordia, che si è aper-
to l’8 dicembre 2015, con 
questo volume s’intendeva 
richiamare la memoria dei 
fatti tragici del 1849 a Trie-
ste e del provvidenziale in-
tervento legato all’interces-
sione della Madonna della 
Salute.
La sua Venerata Immagine, 
solennemente esposta du-
rante la Festa e la Novena 
che la precede nella giorna-
ta del 21 novembre (nella 
liturgia coincidente con la festa della Presentazione al Tem-
pio), è da quell’anno nella Chiesa di Santa Maria Maggiore, 
vulgo dei Gesuiti, mèta di visite e pellegrinaggi dei devoti, 
che impetrano a Dio, attraverso il suo celeste patrocinio, le 
grazie necessarie.
La Chiesa di Santa Maria Maggiore di Trieste è dedicata 
all’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria. 
Come scrisse con ferma convinzione nell’Ottocento la trie-
stina Giovannina Bandelli(1) “La chiesa di S. Maria Maggio-
re è testimonio della religione dei nostri padri, ma lo è altresì 
della religione dei viventi; non nella materialità delle opere 
soltanto, ma nella assiduità e decenza del culto”.
Oggi la Chiesa è affi data ai Frati Francescani dell’Imma-
colata e da loro devotamente offi ciata, i quali attraverso la 
Madonna delle Grazie rimettono le preghiere a Iddio onni-
potente. Il 21 novembre 2011, in occasione della Festa della 
Madonna della Salute, l’arcivescovo Giampaolo Crepaldi 
ebbe a proclamare Santa Maria Maggiore “Santuario dio-
cesano”. 
A nome della Società(2) che presiedo desidero di cuore rin-
graziare per la preziosa collaborazione nel fornirmi notizie 
sulla devozione mariana a Santa Maria Maggiore tanti ami-
ci: il parrocchiano Diego Tissini, il sodale Lucio Coloni, il 
dott. Giovanni Luca dell’archivio diocesano, il parroco e 
rettore P. Alessandro M. Calloni e tutti i Frati dell’Immaco-
lata che prestano lodevole servizio nel Santuario. 
Che l’Immacolata Concezione di Maria Santissima, cui è 
dedicato l’altare maggiore del Santuario, affrescata nell’A-
poteosi nell’abside da Sebastiano Santi da Murano mentre 
schiaccia la testa al serpente, protegga il suo Santuario e i 
suoi devoti in tempi di calamità anche morali come quel-
li odierni, dove vero e falso troneggiano insieme, e dov’è 
impellente e sempre e ancor più attuale l’imperativo pro-
grammatico di San Pio X di instaurare omnia in Christo, 
attraverso Maria per Mariam.
Salus infi rmorum, ora pro nobis!

David Di Paoli Paulovich

Festa cittadina della Madonna della Salute a Trieste
Appuntamenti nel Santuario di Santa Maria Maggiore - X Rassegna Corale di Musica Sacra “Magnificat”

– dall’11 al 21 novembre 2018 –
in co-organizzazione con 
il Comune di Trieste e con 
il patrocinio della Regione 
Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. 
Durante la settimana sono 
stati impegnati nel servizio 
musicale-liturgico numero-
si cori provenienti dalla città, 
dalla Regione e dall’estero.
Domenica 11 novembre 
2018 alle ore 17.30, pres-
so il Teatro del Santuario 
di S. Maria Maggiore, via 
del Collegio 6, si è tenuta 
una conferenza con video-
proiezione sul tema “Il co-
lera del 1849, miracolo e 
devozione” all’origine del-
la Festa cittadina con gli 
studiosi Giuseppe Cuscito, 
Euro Ponte, David Di Pao-
li Paulovich, P. Alessandro 
M. Calloni (ospiti il sopra-
no Elisa Verzier ed il tenore 
Davide Danielis).
La giornata inaugurale del 
12 novembre 2018, inizio 
della Novena solenne, si è 
aperta alle ore 17.00 con il 
canto del Vespro della Ma-
donna in rito straordinario 
nei toni gregoriani e pa-
triarchini (in latino) nella 
Cappella Civica della B.V. 
del Rosario (piazza Vec-
chia) dove si venera un’ef-
fi ge della Madonna della 
Salute, mentre nello stesso 
giorno nel Santuario di S. 
Maria Maggiore l’accom-
pagnamento musicale della 
S. Messa delle 18.30 è stato 
affi dato alla Cappella Me-
tropolitana della Cattedrale 
di Gorizia.
Le celebrazioni dei gior-
ni seguenti, alle ore 18.30, 
sono state tutte solennizzate 
dal canto di diverse corali. 
Il 13 novembre è stato il 
momento del Coro Associa-

zione Nazionale Carabinie-
ri della Sezione di Trieste, 
il 14 novembre quello del 
Coro Mešani Pevski Zbor 
Lipa di Basovizza (Trieste). 
Sono seguiti il 15 novembre 
il Coro Nino Baldi dell’As-
sociazione Nazionale Alpi-
ni (Trieste), il 16 la Società 
corale “Marco Garbin” del-
la Comunità degli Italiani di 
Rovigno (Croazia), il 17 la 
Cappella Musicale del Duo-
mo di Udine alle ore 18.00 
e domenica 18 il Coro Gle-
monensis di Gemona (Udi-
ne) alle ore 18.30. Lunedì 
19 alle ore 18.30 ha cantato 
il coro dell’Istituto Stata-
le di Istruzione Superiore 
Carducci-Dante (Trieste). Il 
20 novembre, vigilia della 
Festa, il Coro Città di Trie-
ste (Trieste) alle ore 18.30 
ha concluso le giornate pre-
paratorie.
Mercoledì 21 novembre, 
festa della Madonna del-
la Salute, alle ore 11.00 ha 
avuto luogo la solenne S. 
Messa Pontifi cale del Ve-
scovo di Trieste alla pre-
senza delle autorità citta-
dine. La S. Messa è stata 
accompagnata dai canti 
della Cappella Musicale del 
Santuario di Santa Maria 
Maggiore che ha eseguito, 
come tradizione, la Messa 
“Sancta Maria” del com-
positore triestino Giuseppe 
Rota, scritta espressamente 
per la festa della Madonna 
della Salute. La giornata 
di festa del 21 novembre 
ha visto avvicendarsi an-
che altri cori durante tutte 
le celebrazioni, offi ciate 
ad ogni ora: alle ore 8.00 
il Coro Giovane “InCanto” 
(Trieste), alle ore 9.00 l’En-
semble Gregoriano Laetare 
(Trieste), alle ore 10.00 il 
Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane 
di Trieste e alle ore 12.00, 
il Coro “Milleluci & Virtual 
Ensemble” di Trieste. Nel 
pomeriggio hanno cantato 
alle ore 16.00 il “Družbeni 
Zbor ZCPZ” di Trieste, alle 
ore 17.00 il Coro “San Roc-
co” di Turriaco (Gorizia), 
alle ore 18.00 il Coro Dio-
cesano di Trieste e all’ulti-
ma S. Messa delle ore 19.00 
il Coro “Antonio Illersberg” 
di Trieste. Al termine della 
Messa delle ore 19.00 ha 
concluso le liturgie della 
giornata di festa il canto 
solenne del Te Deum di rin-
graziamento e la benedizio-
ne della Città di Trieste con 
l’icona della Madonna.
Infi ne, il Complesso Bandi-
stico “Arcobaleno” la sera 
del 21 novembre alle ore 
20.00 ha proposto in chiu-
sura della Festa cittadina un 
concerto sul sagrato della 
Chiesa. 

CORPOSO VOLUME DEL MAESTRO DOTT. DAVID DI PAOLI PAULOVICH

La festa cittadina della Madonna della Salute a Trieste
Miracolo, devozione e liturgia

La Società Filarmonica di Sant’Apollinare unitamente alla 
Cappella Musicale del Santuario di Santa Maria Maggio-
re a Trieste hanno edito il corposo volume dal titolo La 
festa cittadina della Madonna della Salute a Trieste. Mi-
racolo, devozione e liturgia scritto dal cav. Maestro dott. 
David Di Paoli Paulovich, musicologo, compositore, di-
rettore della Cappella musicale di Santa Maria Maggiore.
Di tale volume commemorativo, realizzato in collabora-
zione con la Provincia di Trieste, con la Fondazione CR-
Trieste e con il sostegno di privati, La nuova Voce Giulia-
na si era già occupata lo scorso anno (n. 367 16 novembre 
2017, pagg. 4-5).
In questo numero riportiamo, invece, la prefazione al vo-
lume, scritta dall’autore.

(1) Notizie storiche di Trieste 
e Guida per la città raccolte da 
Giovannina Bandelli triestina, 
Colombo Coen Libraio Editore, 
Trieste, 1851, p. 225; “Della 
chiesa di S. Maria Maggiore in 
Trieste un tempo dei Padri della 
Compagni di Gesù”, in L’Istria, 
n. 29-30, sabato 1 maggio 1847.

(2) La Società Filarmonica di 
S. Apollinare, martire tergesti-
no, promuove per Statuto, nel 
rispetto dei suoi fi ni istituzio-
nali, le attività musicali - cultu-
rali della ricostituita Cappella 
Musicale del Santuario di S. 
Maria Maggiore presente ogni 
domenica e festa di precetto alle 
ore 10.30 con particolare at-
tenzione alla Musica Sacra nel 
Santuario di S. Maria Maggiore, 
che è inserito come tappa ne-
gli Itinerari religiosi del Comune 
di Trieste. La Società è intitolata 
a Sant’Apollinare. Trieste celebra 
il 6 dicembre, come proprio mar-
tire, S. Apollinare non ricordato 
nei documenti agiografi ci antichi 
(martirologi, sacramentari). La 
sua “Passio” lo fa suddiacono 
morto per la fede sotto Caracalla. 
Il prefetto Lucinio, mandato da 
Roma a Trieste, lo avrebbe con-
dannato prima alla pena del fuoco 
e poi a quella della decapitazio-
ne. Il Lanzoni lo identifi ca con S. 
Apollinare di Ravenna facendo 
presente: “Le due rive dell’A-
driatico si scambiarono reliquie 
dei loro santi e come la riva oc-
cidentale trasformò quelli della 
sponda orientale in santi propri, 
così la riva orientale quelli oc-
cidentali”. Nel Santuario di S. 
Maria Maggiore Sant’Apollinare 
è raffi gurato sull’altare dei SS. 
Martiri Triestini (nella navata 
destra) nella pala d’altare con 
la Gloria dei Santi Martiri trie-
stini (Giusto, Sergio, Servolo, 
Lazzaro, Apollinare, Eufemia, 
Tecla e Giustina). Al suo interno 
la Società comprende la Cappella 
Musicale a voci miste, cui si af-
fi anca, durante le celebrazioni 
di particolare rilevanza, l’orche-
stra di archi, ottoni e fi ati.  La 
Cappella Musicale accompagna 
le liturgie con esecuzione di 
musica sacra in accordo con il 
Magistero della Chiesa, favoren-
do il grande repertorio Thesaurus 
gregoriano e polifonico anche di 
produzione locale nel Santuario 
e Chiesa parrocchiale di Santa 
Maria Maggiore, detta popolar-
mente dei Gesuiti per ricordare 
la sua origine, esemplare unico di 
stile barocco tra le chiese locali; 
sia per la ricchezza d’arte che per 
storia cittadina è uno degli edifi ci 
sacri più importanti di Trieste.

“Ascoltate tutti quanti la canzone santa e pia
che la vita di Maria io vi voglio raccontar.
Ascoltatela con fede e con purità di cuore
che la Madre del Signore vi potrà ben consolar”.

(lauda nell’uso di Grado e dell’area adriatica)

Cappella della Madonna
della Salute con l’addobbo
della Novena e della Festa

16 novembre-16 dicembre 2018
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Il volume La festa cittadina della Madonna della Salute a 
Trieste. Miracolo, devozione e liturgia, oltre alla prefazione 
dell’autore e la presentazione del Rettore del Santuario di 
S. Maria Maggiore, contiene:

CAPO I
MANIFESTAZIONI POPOLARI DEL CULTO A MARIA
NELL’AREA ALTO-ADRIATICA.

CAPO II
LA FESTA DELLA MADONNA DELLA SALUTE
A TRIESTE.
La Festa a Venezia e nel Veneto dominio.
La Festa della Madonna della Salute a Trieste.
La Madonna dei Fiori o della Borèla. 
Il colera a Trieste nel 1849.
Il miracolo e la processione di ringraziamento.
La Festa, la Messa pontifi cale e la processione.
La Musica per la festa della Salute.
La confraternita della Madonna della Salute
     a S. Maria Maggiore.
Devozioni della Confraternita
     della Madonna della Salute. Statuti.

CAPO III
LITURGIA E PREGHIERE
ALLA MADONNA DELLA SALUTE.
La Liturgia della Madonna della Salute: 21 novembre.
Orazioni alla Beata Vergine della Salute.
Inni alla Beata Vergine
     secondo la Tradizione della Chiesa Tergestina.
Trascrizioni musicali.
Bibliografi a.

Madonna della Salute 1953, particolare della celebrazione

Preghiera del Vescovo di Trieste
Mons. Eugenio Ravignani

O Maria, Madre santa del Si-
gnore, a te leviamo i nostri oc-
chi e contempliamo il tuo volto 
sereno, il tuo sguardo raccolto, 
il tuo sorriso dolce e buono. 
Vediamo le tue mani incrocia-
te quasi a custodire il segreto 
del tuo cuore. Chi ti raffi gura 
così, nell’immagine che da seco-
li accoglie la nostra venerazio-
ne, forse sapeva che avevamo 
bisogno di un volto che a noi 
ispirasse confi denza, di occhi 
che sapessero vedere le nostre 
sofferenze, di un cuore che si 
commuovesse dinanzi al dolore 
che attraversa la nostra vita.
La nostra Città non dimentica 
che, in tempi lontani, nella no-
stra intercessione trovò salvezza. E tu da essa allontanasti prodigiosa-
mente il morbo crudele che infi eriva e spegneva la vita dei suoi cittadini. 
Ma sa che ancor oggi e sempre può affi darsi alla sua protezione. Con 
la fi ducia dei fi gli ti chiediamo di farci conoscere Gesù, nel cui nome 
ogni uomo trova la salvezza. Egli, che nacque dal tuo grembo santo, 
ci libera da ogni peccato, ci custodisce da ogni male, ci fa ritrovare in 
Dio un Padre che ci ama. Allora la nostra vita pienamente si realizza 
nell’amore e nella pace. E ti domandiamo di guardare, con particolare 
affetto, a coloro che nella loro malattia o nella loro infermità attendono 
una presenza che li conforti e li aiuti a sperare ed un gesto che li possa 
guarire e restituisca a loro questo dono da Gesù, il Figlio tuo che non 
sa certo resistere alla preghiera della Madre sua dolcissima.

A te il nostro grazie. A lui gloria nei secoli.
Amen

PER RICHIEDERE IL LIBRO
telefonare al numero 333.4576218

oppure inviare una mail a info@fi larmonicatrieste.it

SERATA DI POESIA DEL RICORDO 2019
DEDICATA A ZARA E ALLA COSTA DALMATA

MARTEDÌ 5 FEBBRAIO 2019
alle ore 17.00

nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio 
29/1 avrà luogo il tradizionale incontro culturale che, 
di anno in anno, celebra un particolare territorio istria-
no attraverso i versi lirici.
Si invitano pertanto i poeti e i verseggiatori dell’esodo 
vissuti a Zara e nei territori limitrofi  a partecipare alla 
serata mettendosi in contatto con la segreteria dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane (tel. 040.314741) o 
con l’ideatrice della manifestazione signora Carla Pocec-
co al seguente indirizzo email: carla.pocecco@libero.it

A conclusione della serata sarà proclamata la

POESIA DEL RICORDO 2019

TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

La maestra Erminia e le sue “alunne” in versione natalizia (dicembre 2015)

La mitica SFILATA DI “FINE ANNO”
per motivi tecnici è stata rimandata

a data da destinarsi.
Ci scusiamo per il rinvio ma, al ritorno, le nostre 
modelle nonché sarte provette saranno più 
belle che mai!

Grazie.

L’Associazione delle Comunità Istriane informa 
che l’attività svolta dal dottor Lorenzo Clarich re-
lativamente agli indennizzi conseguenti alla cosid-
detta “Legge dei Torti” viene svolta a titolo perso-
nale senza alcun tipo di rapporto con l’Associazio-
ne stessa.

Di conseguenza l’Associazione delle Comunità 
Istriane non mette a disposizione la propria sede 
per l’espletamento dell’incombenza di cui sopra 
ed invita gli interessati a rivolgersi al dottor Lo-
renzo Clarich nei locali dove lo stesso esplica la 
propria attività.

16 novembre-16 dicembre 2018

S.O.M.S. COMUNITÀ DI ALBONA
FESTIVITÀ DI SAN SEBASTIANO 2019

La Società Operaia di Mutuo Soccorso,
Comunità di Albona, comunica che

DOMENICA 20 GENNAIO 2019
verrà ricordato a Trieste

il 419° anniversario della Notte degli Uscocchi.

Ci ritroveremo nella chiesa della Beata Vergine del Soccor-
so in piazzetta Santa Lucia (Sant’Antonio Vecchio) alle ore 
11.30 per la Santa Messa.
Farà seguito un pranzo presso un locale tipico di Trieste.

Cogliamo l’occasione per porgere a tutti gli albonesi ed amici
i nostri migliori auguri di Buone Feste.

Forti! Fidenti! Intrepidi!
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Ricordiamoli

1984  4 novembre  2018
Nel trentaquattresimo anniversario 

della scomparsa della signora
GIUSEPPINA CREVATO 

CREVATINI 
da Pinguente d’Istria

con immutato affetto ed infinito rim-
pianto la ricordano la figlia Savina 
Slatti con la nipote Alessandra Nor-
bedo, affidandola alle preghiere di 
quanti hanno conosciuto ed apprez-
zato il suo carattere sensibile e gene-
roso.

1950  5 dicembre  2018
Nel sessantottesimo anniversario 

della scomparsa dell’avvocato
ETTORE CREVATINI

stimato professionista, apprezzato 
per rettitudine e bontà d’animo, lo ri-
corda con immutata riconoscenza per 
il bene ricevuto la figlia Savina Slatti 
con la nipote Alessandra Norbedo.

Moglie, figli e nipoti, parenti e amici 
ricordano il loro caro

ARTURO VIGINI
nell’undicesimo anniversario 

della morte.

Sabato 24 novembre è stata celebrata 
una Santa Messa nella chiesa dei Ss. 
Andrea e Rita in via Locchi.
Nell’occasione è stata ricordata an-
che la cognata Paola Citron in Zac-
chigna, deceduta trentacinque anni fa 
a Buffalo (USA), nello stesso giorno.

GIUSEPPE CREVATIN

Lo ricordano con affetto la moglie 
Alba, i figli Franco e Maristella con i 
nipoti e pronipoti.

31 ottobre 1997 - 31 ottobre 2018
ANNA ZERBINATI 

ved. BORRONI
da Villanova di Verteneglio

Nel ventunesimo anniversario della 
scomparsa della rimpianta mamma 
la ricordano con grande amore tutti 
i suoi figli, Franca, Franco, Antonio, 
Mariuccia e Bruno assieme agli ama-
ti nipoti Antonella, Simone, Thomas 
e Valentina, ancora sempre viva nei 
loro cuori, le nuore e i generi.

Il 23 ottobre ricorreva il tredicesimo 
anniversario della scomparsa di

MARIA BERNES BULIAN

La ricordano con immutato affetto la 
figlia Renata, il figlio Luciano con la 
nuora Fiorella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so di Albona si unisce al ricordo.

Nell’anniversario della scomparsa 
della signora
ANITA SINCOVICH in SAVRON 

da Croc di Momiano

con immutato affetto ed infinito rim-
pianto la ricordano le sorelle Maria e 
Ondina, il figlio Fabio, le nuore Irene 
e Barbara, i nipoti e i parenti tutti.
Sono passati 34 anni ma tu sei rima-
sta sempre nei nostri cuori e in quelli 
di quanti ti hanno voluto bene.

Il 28 ottobre ricorreva il ventiquat-
tresimo anniversario della scomparsa 
della nostra amata mamma

VIRGINIA (GINA) SALICH 
ved. ORLANDO

Le figlie Germana e Mary la ricorda-
no con immutato affetto a quanti la 
stimarono e le vollero bene.

MARIO CHICCO

Nel ricordo del marito, papà e nonno 
sempre nei nostri cuori.

UMBERTO FLEGO (RINO) 
nato a Momiano d’Istria 

il 3 giugno 1924 
 il 5 novembre 2013

Sono passati cinque anni, sei sempre 
con noi nei nostri pensieri e nel no-
stro cuore, ti ricordiamo con tanto 
amore in ogni istante della  nostra 
vita.
Tua moglie Gina, tua figlia Marisa, 
tua nipote Martina.

SERGIO RAGAÙ 
nato a Isola d’Istria 
il 14 settembre1951 

 a Trieste il 25 luglio 2014

I tuoi insegnamenti 
ci aiutano sempre.
Sei nei nostri cuori. 
Con infinito affetto

Fiorella e Stefania

Sono ormai trascorsi undici anni dal-
la prematura scomparsa di 

COSTANTE SINCOVICH 
da Croc

Con immutato affetto lo ricordano la 
moglie Maria, la figlia Barbara con 
la nipote Veronica, il fratello Franco 
con Ada, il fratello Guido con Nevia 
e i nipoti Giulio, Deborah con Mat-
teo e tutti i parenti e amici che gli 
volevano bene.

LIVIO TRAVAN 
da Visignano d’Istria

Nel trentesimo anniversario della 
scomparsa avvenuta a Lodi, New 
Jersey (USA) il 4 maggio 1988, la 
moglie Ida Clemen Travan lo ricorda 
sempre con profondo amore a quanti 
lo conobbero e lo stimarono in vita.
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” saluta e ringrazia la si-
gnora Ida, di ben 95 anni, che vive 
in un paese lontano a noi tanto caro, 
attenta lettrice del nostro mensile 
che la unisce idealmente alla sua 
terra natia. Nel terzo decennale del-
la scomparsa ricordiamo con rim-
pianto l’amato marito Livio, uomo 
stimato e retto, che seppe condurre 
con coraggio e fermezza una nuova 
vita negli Stati Uniti.

ALMA E SERGIO BARTOLI 
dei Bressani  

Momiano

è passato quasi un anno (era il 19 
novembre 2017) da quando abbiamo 
festeggiato il vostro 68° anniversario 
di matrimonio. In quell’occasione 
vi abbiamo promesso di portarvi in 
aereo a Roma per il vostro settante-
simo… 
Tu, Alma, però, non hai voluto aspet-
tare e sei volata in cielo improvvisa-
mente poco dopo, nel  giorno di San 
Nicolò dello scorso anno (6 dicem-
bre 2017).
Tu, Sergio, l’hai seguita qualche 
mese dopo (9 marzo 2018).
Siete stati per noi figli un bel esem-
pio di vita coniugale: insieme avete 
affrontato le difficoltà di una vita in 
esilio e il dramma della morte del 
caro figlio Claudio. 
Ci consola pensare 
che siete ancora insieme nell’aldilà.

Marinella e Antonella 

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa al ricordo dei 
cari Alma e Sergio, per tanti anni ab-
bonati e fedeli lettori del mensile che 
è stato per loro un legame importan-
te con la Comunità istriana.

•

•

24 agosto 2011 - 24 agosto 2018
on. GIACOMO BOLOGNA 

da Isola d’Istria

La sorella Annamaria ricorda il fra-
tello on. Giacomo Bologna nel set-
timo anniversario della sua dipartita.
Ricorda inoltre l’uomo che è stato: 
persona umile, schietta, coerente che 
non avrebbe mai tradito né la sua ter-
ra, né la sua gente, aderendo a trattati 
scellerati. Per Lui, Osimo è stato una 
profonda ferita al cuore.
L’Associazione delle Comunità 
Istriane, la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” e la Comunità di 
Isola d’Istria si associano nel ricor-
do dell’on. Bologna, il cui esempio 
di alta dignità morale ed ideologica 
rimane ad imperitura memoria.

10 novembre 2003 
10 novembre 2018

Nell’anniversario della scomparsa di
PIERINA SINCOVICH 

ved. MARGIORE 
da Croc di Momiano

la ricordano con affetto il figlio Clau-
dio con Franca, il figlio Stefano e i 
parenti tutti.
Cara mamma, gli anni passano 
ma tu sei sempre nei nostri cuori.
Si associa la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” che ricorda con 
affetto il modo gentile ed affabile 
della signore Pierina, unito all’e-
spressione dolce del viso sempre sor-
ridente.

Il 26 novembre 2005 si è spenta la 
dolce e amata

LICIA BILOSLAVO 
in CATTUNAR 

da Momiano

Lì riposa assieme ai suoi genitori.
La rimpiangono il marito Fulvio, i 
figli Fabio, Claudio e Nicola.
La ricordano ancora con affetto tutti 
quelli che l’hanno conosciuta e sti-
mata.

•

•

•

•

•

•

•

•

•

Il castello di Momiano

16 novembre-16 dicembre 2018
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Elargizioni
Un anno fa il 25 luglio ci ha lasciati 

MARIA CLEAN 
nata ad Albona il 26 ottobre 1927

Ha raggiunto la sorella 
MINA 

nata il 27 settembre1921 
 il 20 luglio 2005

ed il fratello 
GIUSEPPE  

nato il 4 giugno 1925 
 il 24 settembre 2011

Li ricordano con immenso affetto i 
parenti tutti.

BRUNO RADIVO 
e 

ERMINIA SCARAMELLA

Li ricordano con immutato affetto i 
figli Adriana e Enea.

A trentacinque anni dalla scomparsa 
di

GIOVANNI BASSANESE 
nato il 1° gennaio 1908  
 il 22 ottobre 1983

e a quaranta anni da quella della mo-
glie 

ANTONIETTA MILLO 
in BASSANESE 

nata il 28 aprile 1908 
 il 10 agosto 1978

entrambi da Fiorini di Verteneglio.
I figli Dino, Lucio e Maria Grazia 
li ricordano con immutato affetto e 
gratitudine.

Nella ricorrenza della scomparsa dei 
genitori

PELLEGRINO BUBICH

GIOVANNA TRAMPUS 
da Umago

li ricordano con tanto affetto le figlie 
Anita e Giuseppina.

Savina Slatti con la figlia Alessandra 
Norbedo per onorare la memoria degli 
amati genitori e nonni Giuseppina e Etto-
re Crevatini euro 50,00 a favore della Co-
munità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco;
Mariuccia Borroni in memoria della 
mamma Anna Zerbinati Borroni euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Maria Sincovich in memoria della cara 
sorella Anita Sincovich euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Mary e Germana Orlando in memoria 
della amata mamma Virginia Salich ved. 
Orlando euro 20,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” ed euro 30,00 a favore 
della Comunità di Momiano;
Maristella Crevatin Vestidella in me-
moria dell’amato papà Giuseppe Cre-
vatin euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Claudio Margiore in memoria dell’a-
mata mamma Pierina Sincovich Mar-
giore euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Fulvio Cattunar in memoria della mo-
glie Licia Biloslavo euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Adriana Ruzzier Chicco in memoria 
del marito Mario Chicco euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 35,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria;
Teresa Smillovich Flego in memoria del 
caro e amato Rino Flego euro 40,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Ida Clemen Travan con profondo amo-
re per il marito Livio Travan nel 30° an-
niversario della scomparsa dollari USA 
200,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

DANIELE DUSSI 
nato a Buie d’Istria nel 1889 

 a Lungavilla (Pavia) nel 1972

MARIA DELUCA 
nata a Buie d’Istria nel 1894 

 a Lungavilla (Pavia) nel 1966

AUGUSTO MARTINOTTI 
nato a Lungavilla (Pavia) nel 1908
 a Lungavilla (Pavia) nel 2001

ANTONIA DUSSI 
nata a Buie d’Istria nel 1914

 a Lungavilla (Pavia) nel 1996

FRANCESCO DUSSI (Chechin)
nato a Buie d’Istria nel 1928

 a Lungavilla (Pavia) nel 2015

ANTONIA DAMBROSI 
nata a Buie d’Istria nel 1928

 a Lungavilla (Pavia) nel 2003

In ricordo della famiglia Dussi ori-
ginaria di Buie d’Istria, cittadina che 
dovettero abbandonare nel 1956 ma 
sempre rimasta nei loro cuori. Sono 
stai accolti in terra lombarda dove 
ora riposano. Nel nuovo paese sono 
stati apprezzati da tutti per serietà, 
laboriosità ed ingegno.
I figli, i nipoti ed i pronipoti li ricor-
dano con affetto.

•

•

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Adriana Radivo in memoria dei genito-
ri Bruno e Erminia euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Dino, Lucio e Maria Grazia Bassa-
nese in ricordo dei propri cari genitori 
Antonietta Millo e Giovanni Bassanese  
euro 40,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Pierino Martinotti in memoria della 
famiglia Dussi euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” e euro 30,00 
a favore della Comunità di Buie d’Istria;

Guido Sincovich in memoria del fratello 
Costante Sincovich euro 150,00 a favore 
della Comunità di Momiano d’Istria;

Antonietta Bergamasco in memoria 
della mamma Emilia Crasti euro 25,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Bruno Marini in memoria di Stelio 
Spadaro euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;

Igea Leva euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Tamplenizza in memoria dei 
genitori Lidia e Giuseppe euro 100,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Edda Moscolin in memoria di Liduino 
Moscolin euro 100,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” e “Isola Nostra”;

Pelliccione Labignan in memoria di 
Daniela Labignan euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Alberto Fratantaro euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciana Cattunar euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Nell’ultimo mese ci sono pervenute le seguenti elargizioni:

Giorno del Ricordo
Era di maggio, tempo di barbarie.
La falce della guerra si abbatteva
su gente senza colpa, tranne quella 
di frequentare un idioma sgradito.
Era di maggio, e il padre a torso nudo,
lo sguardo opaco senza pince-nez,
segnato a sangue dalle mani ostili
e sommerso dall’odio si smarriva
nel buio di un andar senza ritorno.
Di lui ci resta una fotografia
e i ricordi da bambini, e il suo sorriso
se ci osservava cavalcare il mulo 
e i giorni della festa, quando ognuno,
nel calor della casa scioglieva la sua gioia.
Niente più. Poi la fuga nella notte
sul bragozzo per Pola, ed era maggio
quando crollava il mondo e salutavo
l’isola patria per l’ultima volta
e gli affetti infantili frantumati.
Non ho fatto ritorno. E solo nei frammenti
della memoria rivivo quei giorni
e mi sovviene il sapore mielato
degli acini densi di sole
e i fichi maturi reclini sul ramo.
Era maggio, quando mi han rubato
il futuro possibile e la casa,
la cisterna del tempo di Colombo,
nonna che affacciata alla finestra
mi sorrideva dolce e il giardinetto
della magnolia dalle foglie lucide.
Era maggio…

Pietro Baccino
(da Canfanaro d’Istria. I miei ricordi… 

di Maria Pia Stefani, 2017;
la poesia ha vinto il Premio Luigi Cardiano 2007) 
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COMUNITà ISTRIANA EX ALUNNI 
DI PADRE DAMIANI

Gli amici dello “Zandonai” si riuniranno

giovEDì 13 DICEMBRE 2018 
alle ore 17.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio n. 29/1.

Da molti anni gli ex alunni di Padre Damiani si incon-
trano nella ricorrenza del Santo Natale e delle festività 
di fine anno.
Sarà ancora un’opportunità per rivedersi nello spiri-
to di genuina amicizia, cementata da indimenticabili 
comuni ricordi, per brindare assieme e per scambiarsi 
gli auguri.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
si ritroveranno nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste

Sabato 15 dicembre 2018
Ore 16.30, sala “don Francesco Bonifacio”
Santa Messa celebrata da don Davide Chersicla, 
cappellano dell’Associazione, e accompagnata dal Coro 
dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto dal 
maestro dott. David Di Paoli Paulovich
Ore 17.30, sala “don Francesco Bonifacio”
Momento conviviale per lo scambio degli auguri e 
brindisi natalizio

Partecipate numerosi 
nel fraterno spirito del Natale!

Torno el fogoler

Il Natale: un augurio di speranza
Con il periodo dell’Avvento siamo stati abituati al 
richiamo della liturgia ad assumere uno stile di vita 
sobrio e austero. In compagnia degli evangelisti Marco 
e Giovanni si è meditato sul binomio inscindibile di 
preghiera e di penitenza.
La prima, l’orazione, ci accosta a Dio nella domanda 
fervorosa di chiedere grazie a Dio, poiché essa è 
sempre una petizione all’Onnipotente a sollevare 
l’umanità dai suoi limiti e dalle sue miserie. Essa, 
comunque, dona sempre qualcosa di significativo 
all’uomo che riconosce con consapevolezza la propria 
povertà esistenziale.
La seconda, la penitenza, domanda a noi di collaborare 
con Dio con animo grato per tutti i favori concessici. 
Insiste, essa, nel richiedere all’uomo di mortificare le 
proprie esuberanze, gli egoismi personali, i rancori 
prolungati, le vendette mai assopite, i pensieri vaghi, 
i giudizi azzardati, i progetti ingiusti per far crescere 
l’uomo nella umiltà della sua condizione ed entro il 
circuito di una vita equilibrata ed appetibile.
Alle due richieste della liturgia dell’Avvento - la 
preghiera e la penitenza - Dio padre risponde inviando 
suo Figlio, Gesù Cristo.
Il nome di Gesù - che vuol dire Salvatore - è tutto 
un programma di esistenza cristianamente ispirata. 
La Vergine Maria, la festa dell’Immacolata dell’8 
dicembre, suggerisce lo splendore di Dio che risponde 
sempre da re dell’universo, che una scienza sempre più 
avanzata conferma nel suo mistero di espansione e di 
particelle di energia straordinaria. 
San Giuseppe, lo sposo casto di Maria, ricorda a 
qualsiasi istriano la ferita dell’esilio, come il piccolo 
Gesù e Maria con il padre putativo in corsa per il 
deserto fino all’Egitto.
Nel giorno del Natale una famiglia discreta e buona 
viene contemplata nella culla di Betlemme. A tutti 
arrivi il messaggio della pace: Gloria a Dio nell’alto 
dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà.
Saranno disponibili i governanti delle nazioni a 
ricevere questa grazia di salvezza tramite le braccia 
aperte di un Bambino?
Il Natale ha questo senso umano e divino.

mons. Pietro Zovatto

L’Associazione delle Comunità Istriane in collaborazio-
ne con la Famiglia Umaghese, aderente all’Unione degli 
Istriani di Trieste, ha invitato i soci e i simpatizzanti alla

Festa di San Nicolò
SABATO 8 DICEMBRE 2018 
ALLE ORE 10.00
nella bella Sala Chersi 
di via Silvio Pellico n. 2 a Trieste.

L’Associazione Nati per leggere e nati per la musica 
ha intrattenuto i piccoli ospiti.

Ringraziamo di cuore il dottor Paolo Zanini, che ha 
contribuito all’organizzazione della piacevole mattina-
ta, e la Famiglia Umaghese che sarà nostra ospite per 
il Carnevale dei Bambini 2019.

Trieste, Unione degli Istriani, venerdì 8 dicembre 2017
La Sala Chersi con il numeroso pubblico presente alla festa 

e la foto di gruppo con San Nicolò

Carissimi lettori,
come ogni anno in dicembre - sottolineando quanto velo-
cemente passi il tempo! - ci troviamo a sfogliare il nostro 
nuovo Calendario, intitolato Affreschi Istriani, abbinato 
a La nuova Voce Giuliana, quasi una sorta di appendice 
al mensile stesso.

Per il 2019 abbiamo pensato di “attraversare” la 
nostra amata Istria così da cogliere le bellezze paesaggisti-
che, architettoniche, artistiche di un territorio tanto vasto 
quanto, talvolta, dimenticato. 

Ed è così che l’amico e consigliere Carlo Alberto 
Pizzi, segretario della Comunità di Verteneglio e Villano-
va del Quieto, ci ha proposto questo notevole ed accurato 
lavoro di ricerca e studio, frutto dei suoi continui viaggi in 
Istria per scoprire e riportare a nuova vita chiesette, basili-
che, abbazie, cappelle, edifici religiosi che il più delle volte 
hanno subito disfacimento ed abbandono nei secoli.

Da Due Castelli a Pietrapelosa, da Laurana a Sor-
bar, passando per Vermo, Silum e Sterpeto, tale “cammi-
nata” storico-artistica ci svela ricchezze di forme e colori 
degne di attenzione, senza dimenticare quanto l’impronta 
romanico gotica fosse saldamente ancorata nella nostra pe-
nisola.

Leggete quindi, cari lettori, queste pagine così ac-
cattivanti e interessanti, scoprendo magari non senza no-
stalgia piccoli gioielli architettonici nascosti agli occhi di 
turisti frettolosi.

Buon Anno Nuovo a tutti voi.
Bon prinzipio de l’ano novo!

David Di Paoli Paulovich
Alessandra Norbedo

Laurana, Duomo di San Giorgio
Volta gotica a costoloni tutta affrescata
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